
    
      [image: copertina]
    

  



AA.VV.

Altreconomia 288 - Gennaio 2026


I privati hanno già vinto l'oro









                    
                    
ISBN: 9788865166680

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








    
    Indice dei contenuti


	
Gli asili nido di Leonardo, Eni e Intesa Sanpaolo. Quando il welfare è nelle mani delle aziende



	
Monitor, osservatorio sul mondo (gennaio 2026)



	
L’oro privato. Chi si è fatto carico degli “extra-costi” olimpici di Milano



	
Oms, un anno vissuto pericolosamente



	
Gli studentati di lusso arrivano a Napoli. A pagarli è ancora il pubblico



	
Materiale d’armamento dall’Italia a Israele. Il caso di Invernizzi Presse



	
Polizia, la trasparenza è lontana. Inchiesta sul flop delle bodycam



	
L’inevitabilità della guerra è una costruzione irreale



	
Inghilterra e Olanda interrompono l’intesa con Total in Mozambico



	
Sulla crisi climatica serve immaginare il peggio



	
Il lavoro non manca ma la casa ad Albenga è un problema per tutti



	
Il “forum shopping” dei Comuni sui minori stranieri



	
Sulla sovranità alimentare la sinistra ha perso



	
Sugli asset russi (e non solo) Bruxelles rischia



	
Ghadir Ghazawna e Amal Barghouthi. Lo spazio sicuro delle donne di Jenin



	
Fare tesoro delle idee di Franco Cassano



	
Una riserva di valore in Val di Susa



	
A Bruzzano c’è un museo in cui si tocca con mano la lotta alla mafia



	
Palestina, il tempo scaduto. Perché la pace passa da uno Stato



	
Quale politica energetica vogliono gli europei?



	
Da Göteborg a Malmö il cibo è il linguaggio che unisce le comunità



	
MigreRete mappa le filiere agricole che in Italia promuovono l’inclusività



	
La mafia non spara più ma continua a colpire



	
Sofia Farina. Oltre il tabù della morte in montagna



	
Sulle rinnovabili l’Italia è sempre in ritardo



	
Trent’anni di condanna ingiusta non spengono la speranza di Alaa Faraj



	
Costruiamo insieme i tempi interessanti in cui vogliamo vivere



	
La pagina dei librai (da Altreconomia 288)



	
La volontà di vivere può fermare la guerra






punti di riferimento


	
Pagina del titolo



	
Copertina



	
Indice dei contenuti



	
Inizio libro






        
            
                
                
                    
                    
                        Gli asili nido di Leonardo, Eni e Intesa Sanpaolo. Quando il welfare è nelle mani delle aziende
                    

                    
                    
                    
                        Altro che spesa militare: l’obiettivo del Piano nazionale di ripresa e resilienza di 264mila nuovi posti in asili nido e scuole per l’infanzia entro il 2025 è un miraggio. Non è “solo” una questione di conciliazione vita-lavoro ma di equità e diritti. Intanto alcuni giganti dell’economia italiana hanno dato vita a una Fondazione per creare la “più grande rete nazionale di asili nido diffusi”. L’editoriale del direttore, Duccio Facchini
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Il 2026 doveva essere l’anno del Pnrr, per raccogliere i frutti di 
quel Piano nazionale di ripresa e resilienza pensato per
ridisegnare il  Paese e non per restituirci la “normalità” che ci
ha portato alla  pandemia. Tra gli obiettivi iniziali del Piano
(Missione 4, componente  1) c’era la creazione di 264.480 nuovi
posti in asili nido e scuole per  l’infanzia entro fine 2025, con
4,6 miliardi di euro a bilancio. Poi  l’attuale governo ha tagliato
la previsione a 150.480 posti e spostato  la scadenza a giugno
2026, al 
  

fotofinish
  

, riducendo le risorse a  3,24 miliardi. La copertura prevista a
fine progetto passerebbe perciò  da 46 a 39 posti ogni 100 bambini
di 0-2 anni. Ma siamo nel campo della  fantasia.



  


    


  

 
Per l’Ufficio parlamentare di bilancio già un anno fa erano
evidenti  le “incertezze sul conseguimento dell’obiettivo sia in
termini  quantitativi sia temporali”. Nel maggio 2025 l’Istat ci ha
ricordato in  quale Paese viviamo. Secondo l’ultimo “Report sui
servizi educativi per  l’infanzia in Italia” nell’anno educativo
2022/2023, le unità di offerta  censite sul territorio nazionale
hanno per la prima volta superato  quota 14mila: anche se
l’incremento dei posti complessivi (pubblici e  privati) è del 4,5%
rispetto all’anno prima, non riesce comunque a  soddisfare la
domanda che pure continua a crescere nonostante il  tracollo delle
nascite. Quasi sei strutture su dieci riportano di avere  bambini
in lista d’attesa, dato in aumento. “Le difficoltà a soddisfare 
tutte le richieste risultano più marcate nei servizi del settore 
pubblico -ricorda l’Istat-: il 68,9% dichiara di avere domande
inevase,  quota che sale al 73,3% per le unità di offerta pubbliche
del Nord.  Anche nel settore privato si registrano liste d’attesa,
sebbene con  minore frequenza: 54% per i servizi privati 
tout court e 53,7% per quelli convenzionati”.

 


 
L’accesso ai servizi educativi è fortemente diseguale. Alcune
aree  del Paese sono infatti ancora molto distanti dal Livello
essenziale  delle prestazioni (Lep) fissato al 33% (33 posti ogni
100 bambini) entro  il 2027: Campania 13,2%, Sicilia 13,9%,
Calabria 15,7%. Dati  imbarazzanti se confrontati al recente
obiettivo europeo del 45% di  copertura entro il 2030. Incidono
tantissimo le disuguaglianze sociali:  “I bambini che vivono in
famiglie a rischio di povertà ed esclusione  sociale, con
cittadinanza straniera o con la madre non lavoratrice,  registrano
livelli di frequenza significativamente inferiori rispetto ai 
coetanei”. Perché non è “solo” una questione di conciliare
vita-lavoro  ma di equità e promozione dei diritti dell’infanzia.
Così come non è  “solo” una questione di posti ma di personale
educativo qualificato e  ben retribuito. L’Istat infatti riporta
che il pieno raggiungimento  dell’obiettivo Pnrr relativo ai posti
autorizzati comporterebbe “un  incremento stimato tra le 23.700 e
le 24.900 unità di personale  aggiuntivo a tempo pieno equivalente,
da inserire in un comparto oggi  costituito da circa 63.400-68.400
educatrici ed educatori”.


  
[image: ]

  
E mentre i bandi sugli asili nido del Pnrr promossi dal
ministero  dell’Istruzione continuano a fermarsi al di sotto degli
obiettivi,  spuntano iniziative che dovrebbero far discutere di
più.

 


 
È il caso della neonata Fondazione “Cresciamo il futuro”,
iscritta al  Registro unico nazionale del Terzo settore il primo
dicembre 2025.  L’hanno istituita nove giganti dell’economia
italiana: A2A, Engineering,  Eni, FiberCop, Fincantieri, Intesa
Sanpaolo, Ita Airways, Leonardo,  Open Fiber. “Un progetto
innovativo e inclusivo per contrastare la  denatalità e favorire il

work life balance”, dicono i  promotori, che punterebbe
alla “creazione e sviluppo della più grande  rete nazionale di
asili nido diffusi a cui possono accedere tutte le  lavoratrici e i
lavoratori dipendenti delle aziende aderenti”. Dovrebbe  occuparsi
della “gestione diretta o indiretta di asili e scuole per 
l’infanzia”, della “creazione e il coordinamento di una rete di
istituti  per rendere quanto più fruibile il servizio”, della
“gestione diretta e  indiretta di una piattaforma digitale
essenziale per lo scambio delle  informazioni circa l’accesso alle
strutture scolastiche e ricettive per  l’infanzia”. L’ossessione è
“l’abbandono del posto di lavoro a fronte  della nascita dei
figli”. È il 
welfare nelle mani delle aziende. Molto poco
resiliente.
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                        Monitor, osservatorio sul mondo (gennaio 2026)
                    

                    
                    
                    
                        L’oleodotto che minaccia le coste canadesi e le violenza legata al narcotraffico in Ecuador, passando per la difesa della libertà di stampa in Ucraina e i sussidi alle donne in India. E poi la difficile ricostruzione della Siria, la crisi abitativa in Sudafrica e le nuove strette dell'Unione europea sui rimpatri
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Un “filo rosso” lega le cose che succedono in Paesi diversi di ogni
continente. Questa rubrica -a cura della redazione di Altreconomia-
non vuole offrire al lettore notizie, ma la capacità di leggere i
fatti in una cornice più ampia. Per comprendere le dinamiche
economiche, sociali e politiche di quelli che comunemente vanno
sotto la voce “Esteri”





  
In Canada un nuovo 
  
oleodotto minaccia 
  
la tutela delle coste



  

    
Nord America
  


Il 
premier canadese Mark Carney e la governatrice della
provincia dell’Alberta Danielle Smith hanno firmato a inizio
dicembre 2025 un protocollo d’intesa per sostenere un nuovo
oleodotto che faciliterebbe la produzione di combustibili fossili.
L’accordo potrebbe comportare anche la revoca della moratoria sulle
petroliere che ha protetto le coste della British Columbia per 53
anni, vietando di caricare o scaricare nei suoi porti. Questo
avverrebbe dieci anni dopo il catastrofico sversamento di 110mila
litri di diesel vicino all’ingresso di Seaforth Channel: una ferita
aperta per le comunità della Regione della Central Coast che stanno
ancora lottando per il risarcimento delle perdite subite. Intanto a
fine novembre 2025 il ministro della Cultura Steven Guilbeault,
contrario al piano, si è dimesso.

 






  
L’Ecuador in balía del traffico di cocaina



  

    
America Latina
  


Lo spostamento dell’attenzione degli Stati Uniti sul Fentanyl ha
aiutato i trafficanti di cocaina a prosperare in Ecuador. A partire
dal 2022 le richieste di aiuto rivolte al dipartimento di Stato
statunitense per contrastare le rotte della cocaina che passano per
il Paese sono infatti cadute nel vuoto, in quanto non ritenute
prioritarie rispetto alla lotta contro l’oppioide. È quanto emerge
da un’inchiesta del 
New York Times i cui giornalisti hanno viaggiato nel Paese
sudamericano per comprendere come l’alleanza tra gruppi di
trafficanti transnazionali, operanti anche in Colombia e Perù,
abbia inciso sulla situazione interna, rendendo le città
ecuadoregne fra le più pericolose al mondo. La lotta al traffico di
droga sarebbe stata invece usata come pretesto da parte
dell’amministrazione guidata da Donald Trump per avviare, negli
ultimi mesi del 2025, un’aggressiva campagna militare nei confronti
del Venezuela con il malcelato obiettivo, come confermato da alcuni
alti funzionari statunitensi, di far cadere il presidente Nicolás
Maduro.

 






  

    

      
L’acquisto di una delle case di produzione più famose di
Hollywood da parte di una società di 
streaming sarebbe una catastrofe per i cinema. L’

analisi di 
The Atlantic sull’offerta di Netflix per Warner
Bros
    
  






  
“Si garantisca giustizia ai 
reporter uccisi in Ucraina”. L’appello di sette
Ong



  

    
Europa
  


A dicembre 2025 il 
Media freedom rapid response (Mfrr),
progetto per la difesa della libertà di stampa in Europa, ha
pubblicato un appello per chiedere che i responsabili dei crimini
contro i giornalisti compiuti durante l’invasione russa
dell’Ucraina non siano soggetti ad amnistia. La lettera,
sottoscritta da sette Ong tra cui 
Reporters sans frontières (Rsf), è
stata scritta in risposta alla primo piano di “pace” presentato
dall’amministrazione Trump che prevedeva nei suoi 28 punti anche
l’impunità per tutti i crimini compiuti durante la guerra.
Nonostante questa proposta non sarebbe più presente sul tavolo
delle trattative, i firmatari avvertono che qualsiasi tentativo di
“coprire” i reati commessi rappresenterebbe una violazione del
diritto internazionale. Dall’inizio dell’invasione su larga scala
dell’Ucraina del 24 febbraio 2022, Rsf ha documentato 16 casi di
giornalisti uccisi mentre svolgevano il loro lavoro, più di 52
feriti da colpi d’arma da fuoco e 26 
reporter ucraini arbitrariamente detenuti nei territori
occupati o in Russia. Nello stesso periodo, riporta Mfrr,
l’esercito russo ha lanciato 53 attacchi contro le infrastrutture
dei media ucraini.

 




  

    
Per implementare i rimpatri l’8 dicembre il Consiglio dell’Ue ha
proposto una modifica normativa che permetterebbe alla polizia di
irrompere nelle case di cittadini sospettati di ospitare migranti
“irregolari” e in uffici e centri gestiti da Ong

    
 



  




  

    
L’India riconosce 
  
  

    
sussidi incondizionati 
    
a 118 milioni di donne
    


    
Asia
  


In 12 Stati dell’India 118 milioni di donne ricevono un
sussidio economico senza vincoli negli obiettivi o nel suo
utilizzo. Così il Paese è diventato teatro di uno degli esperimenti
di politica sociale più importanti e meno studiati al mondo. Lo
riporta la 
Bbc in una sua inchiesta pubblicata a inizio dicembre
2025. Questi sussidi variano da 1.000 a 2.500 rupie (da 10 a 24
euro) al mese: si tratta di una somma modesta, pari a circa il
5-12% del reddito familiare, ma garantita con regolarità. Con
l’aumento del numero di donne che possiedono un conto bancario
-ormai oltre 300 milioni- i versamenti sono diventati molto
semplici. Questo denaro è utilizzato soprattutto per coprire i
costi dell’istruzione dei figli, dell’acquisto di generi
alimentari, del gas per cucinare oltre che per le spese mediche e
di emergenza così come per il rimborso di piccoli debiti e acquisti
personali. I criteri di ammissibilità al sussidio variano a seconda
di limiti di età e di reddito e ne risultano escluse solo le
famiglie con dipendenti pubblici, contribuenti o proprietari di
automobili o grandi appezzamenti di terreno ma non richiedono per
forza che il nucleo viva al di sotto della soglia di povertà. “I
trasferimenti di denaro incondizionati segnalano una significativa
espansione dei regimi di 
welfare degli Stati dell’India a favore delle donne”, ha
dichiarato alla 
Bbc Prabha Kotiswaran, professoressa di Diritto e
giustizia sociale al King’s College di Londra.




  
La ricostruzione in Siria costerà 216 miliardi



  

    
Medio Oriente
  


Secondo la Banca mondiale serviranno circa 216 miliardi
di dollari per ricostruire la Siria dopo tredici anni di conflitto:
75 miliardi per gli edifici residenziali, 59 per le strutture non
residenziali e 82 per le infrastrutture. Aleppo, Rif di Damasco e
Homs sono le Regioni più colpite del Paese. L’8 dicembre del 2024 è
caduto il regime di Bashar Al-Assad, lasciando spazio al nuovo
governo guidato da Ahmed al Sharaa.




  
Quasi un giovane (6-17 anni) su cinque del Kentucky,
negli Usa, soffre di obesità. Un aumento del 270% rispetto agli
anni Settanta






  
Sudafrica, l’immobilismo statale sulla crisi
abitativa



  

    
Africa
  


In Sudafrica più di cinque milioni di persone vivono in
insediamenti informali privi di servizi essenziali come acqua,
elettricità, fognature e raccolta dei rifiuti. A questi si
aggiungono le 
Temporary relocation areas (Tra), alloggi di emergenza
creati dallo Stato per ospitare la popolazione sfollata. Entrambe
le tipologie di strutture testimoniano la crisi abitativa che
attraversa il Paese. Molti di questi insediamenti sorgono vicino
agli argini dei fiumi, in aree depresse o su terreni alluvionali,
rendendoli particolarmente vulnerabili a inondazioni, ristagni
d’acqua e frane. Gli allagamenti del giugno 2025 nella provincia
del Capo Orientale hanno causato la morte di cento persone e la
distruzione di migliaia di abitazioni. Un rapporto di 
Amnesty International documenta
come la risposta dello Stato sia insufficiente, soprattutto di
fronte all’intensificarsi di piogge estreme dovute alla crisi
climatica. I loro effetti possono essere mitigati grazie a
interventi di lungo termine che fino a oggi però non sono stati
programmati.
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                        L’oro privato. Chi si è fatto carico degli “extra-costi” olimpici di Milano
                    

                    
                    
                    
                        Per l’Arena del colosso Eventim sono già stati previsti 51 milioni di euro pubblici. Il Villaggio del Gruppo Coima ha in tasca un impegno scritto da fine 2022 di Regione Lombardia e Comune di Milano. Mentre il pretesto olimpico scricchiola
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
di Duccio Facchini



  

    


  


Alla vigilia dei Giochi di Milano Cortina 2026 è ormai certo che
due gruppi privati hanno già vinto l’oro. Accade in particolare a
Milano, al centro di operazioni immobiliari che seppur privatissime
sono state definite di “interesse pubblico” poiché funzionali alle
Olimpiadi, beneficiando così di agevolazioni altrimenti
impraticabili. Documenti ad oggi inediti ottenuti da 
Altreconomia mostrano però alcune crepe nella narrazione
del “grande evento”.

 



Prendiamo come primo esempio il caso dell’Arena “olimpica” di
Santa Giulia, a Sud di Milano, di proprietà del colosso tedesco
degli eventi dal vivo e della bigliettazione Eventim. La Fondazione
Milano Cortina 2026 annovera l’impianto tra le sedi di gara
chiamandolo “Milano Santa Giulia ice hockey Arena”, dovendo
ospitare appunto gare di “hockey su ghiaccio e para ice hockey”.
L’investimento è stato in parte coperto anche da risorse pubbliche
in nome di un dichiarato “interesse pubblico di rilevanza statale”
legato proprio ai Giochi. Peccato però che non sia stata affatto
progettata per l’hockey.

A dimostrarlo è il parere negativo formulato dalla Federazione
italiana sport del ghiaccio (Fisg) e inviato alla Fondazione Milano
Cortina 2026 già nel marzo 2023. Il contenuto testuale del parere
della Fisg lo avevamo già pubblicato nel novembre 2024 ma in questa
occasione possiamo diffondere il documento “materiale". Il parere
sull’Arena che dovrebbe ospitare proprio le gare maschili di hockey
dei Giochi invernali del 2026 è “negativo” perché “manca l’elemento
essenziale che è la realizzazione di una pista per il ghiaccio
permanente”.

 



“Per impianto per il ghiaccio permanente -segnalavano il
segretario della Fisg Ippolito Sanfratello e il presidente della
Commissione impianti sportivi Enzo Bonazzola- è intesa una pista
annegata nel massetto di calcestruzzo con dotazione impiantistiche
refrigeranti”. Elementi assenti a Santa Giulia, così come la pista
di allenamento per gli atleti, tanto che sul sito della Fondazione
si legge che “accanto all’arena principale è stata realizzata una
pista di ghiaccio aggiuntiva, un’ulteriore struttura che ospiterà
gli allenamenti di tutte le nazionali partecipanti ai Giochi”. Come
se fosse normale che un impianto fatto ad hoc ne fosse sprovvisto e
che a pagare i costi della pista “aggiuntiva” debba essere il
comitato organizzatore, pubblico.

 



Governo, Comune di Milano, Regione Lombardia, Coni e tutti gli
altri enti coinvolti sono a conoscenza di questo piccolo
particolare da quasi tre anni eppure tutti hanno spinto per
garantire di fatto ai privati la copertura pubblica degli
“extra-costi”, autodichiarati nell’ordine di 60 milioni di euro,
raccontando ai cittadini che si trattasse di un amaro calice per
una causa nobile: l’hockey di Milano Cortina 2026. Tutti sapevano
proprio perché il destinatario del “visto tecnico” della Fisg è
quella Fondazione Milano Cortina 2026 presieduta da Giovanni Malagò
alla quale partecipano trasversalmente gli stessi soggetti che per
anni hanno perorato la causa degli “extra-costi”, riuscendo a
centrare l’obiettivo e trovando quella che il sindaco di Milano,
Giuseppe Sala, e il ministro delle Infrastrutture nonché
vicepresidente del Consiglio, Matteo Salvini, hanno chiamato
all’unisono “la formula”. Formula che ha visto la luce nella
conversione in legge del cosiddetto “Decreto Sport” (estate 2025) e
poi nel “Decreto anticipi” (autunno 2025) per un totale provvisorio
di 51 milioni di euro pubblici a copertura dei rincari lamentati da
Eventim, che possiede anche TicketOne ed è interessata per
legittime ragioni di 
business ai concerti e agli eventi 
live, mica al ghiaccio. Nel “Decreto Sport” i primi 21
milioni di euro su 51 sono stati trovati con un emendamento
“tattico” presentato a fine luglio scorso in Parlamento durante la
conversione in legge da parte di due deputati dell’attuale
maggioranza: Igor Iezzi della Lega e Grazia Di Maggio di Fratelli
d’Italia. 

 



L’Arena è stata quindi definita “impianto di interesse pubblico
di rilevanza statale necessario per l’evento”. Per quanto riguarda
il “Decreto anticipi” di fine ottobre, invece, l’aiuto da 30
milioni di euro -solo per il 2025- è stato inserito già nel
provvedimento di partenza. Motivo? La stipula da parte del
Dipartimento per lo Sport della presidenza del Consiglio retto dal
ministro Andrea Abodi di “convenzioni funzionali alla messa a
disposizione per eventi sportivi di interesse nazionale e
internazionale e per un arco di tempo pluriennale” dell’impianto
privato.

A quel contributo stellare vanno aggiunti anche altri sostegni
pubblici già garantiti alla struttura di Eventim: l’opera valutata
d’interesse pubblico dal Comune di Milano proprio per la dichiarata
funzionalità all’hockey su ghiaccio dei Giochi ha infatti
beneficiato di sconti sul versante degli oneri di urbanizzazione e
delle monetizzazioni, mentre Regione Lombardia ha pagato lo
svincolo della tangenziale Est a servizio del quartiere e
dell’Arena per oltre 12 milioni di euro. E sempre il Comune di
Milano ha deciso a inizio maggio 2025 di farsi carico di una spesa
pari a 7,3 milioni di euro per realizzare le vie d’accesso
temporanee all’Arena.


  
Qui trovi 

l'aggiornamento del progetto “L’impronta olimpica”, con alcune
immagini satellitari che mostrano l’impatto dei cantieri olimpici,
dal Cadore alla Valtellina, da Cortina a Milano



Per mesi 
Altreconomia ha chiesto alla Fisg copia del parere tramite
accesso civico generalizzato ma la Federazione si è sempre
rifiutata di trasmetterlo. Nel luglio 2025 ci ha fatto scrivere
dall’avvocato Biagio Giancola per giustificare il diniego, dicendo
che l’accoglimento della nostra richiesta di accesso avrebbe potuto
far “derivare un danno agli ‘interessi economici e commerciali di
una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà
intellettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali’ delle
parti coinvolte”. Non solo. “La diffusione al pubblico per mezzo
della stampa del parere adottato dalla Fisg rischierebbe di
generare un danno ingiusto e sproporzionato alla posizione sul
mercato di una delle parti coinvolte”. Come a dire che il buon nome
del privato (Eventim) vale di più della trasparenza pubblica. La
Fisg ha poi tirato in ballo anche una non ben precisata “procedura
giudiziaria” avente per oggetto proprio la vicenda a cui il parere
della Federazione fa riferimento. Come se la pubblicazione di un
visto tecnico negativo, già emesso e non sottoposto ad alcun
vincolo di segretezza, potesse inficiare una “procedura
giudiziaria” (amministrativa, civile o penale? Non è dato
saperlo).

 



Il contenuto del parere manda in pezzi l’alibi della Fisg e
getta nuove ombre sull’operazione olimpica e sulla
strumentalizzazione dell’interesse pubblico, che a Milano
accompagna anche altre discusse operazioni immobiliari (si pensi
alla vicenda San Siro o al Villaggio olimpico di Porta Romana, di
cui diremo tra poco). Questo modo di negare atti pubblici il cui
contenuto è clamoroso è un film già visto all’epoca del parere del
Coni, sempre relativo all’Arena. Anche in quel caso (autunno 2024)
l’accesso ci è stato negato sostenendo che fossero in gioco
interessi industriali o addirittura segreti commerciali. Peccato
che si volesse semplicemente celare il fatto -noto invece a tutti
gli attori coinvolti, Comune di Milano in testa- che quell’impianto
con le Olimpiadi c’entrava e c’entra pochissimo, necessitando
infatti di deroghe ad hoc per poter svolgere le gare di hockey
olimpico.

 




  
2,15 miliardi di euro: è il fatturato dichiarato dal Gruppo
tedesco Eventim nei primi nove mesi del 2025, in crescita del 6%
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Il margine
rettificato è pari al 16,1%



Ecco spiegata l’insofferenza degli enti pubblici coinvolti verso
la trasparenza e l’accesso civico alle informazioni. Il Comune di
Milano sotto questo profilo fa scuola: dopo aver fragorosamente
perso al Tar contro chi scrive per l’accesso alle carte relative ai
presunti “extra-costi” olimpici del Villaggio del Gruppo Coima di
Manfredi Catella e dell’Arena di Eventim, nel novembre 2025, ha poi
deciso di avvalersi della facoltà del cosiddetto differimento
(riconosciutagli dal Tribunale amministrativo regionale),
comunicandoci di voler trasmettere i documenti solo a conclusione
dell’iter. Intanto l’Arena ha annunciato il suo primo 
live: il 6 maggio 2026 con Luciano Ligabue, per collocare
“in modo definitivo” l’Arena “sulla mappa come nuovo punto di
riferimento per il 
live entertainment”.

 



A festeggiare la notizia è stato Luca Martinazzoli, nominato
direttore dell’Arena un anno fa e fresco amministratore unico
dell’Arena Milano Management Srl, costituita nel maggio 2025 e di
proprietà dell’Arena holding Gmbh con sede a Colonia. Prima di
essere assunto da Eventim, Martinazzoli è stato “head of marketing”
del Comune di Milano e poi a capo di Milano&Partners, l’agenzia
creata dal Comune stesso e dalla Camera di Commercio per “liberare
le potenzialità della città e accrescerne la rilevanza
internazionale”, anche attraverso il “brand” YesMilano. Un caso
tutto locale di porta girevole, dal pubblico al privato.

 



Il 9 dicembre scorso 

Martinazzoli ha detto a 
Italia Oggi di voler “attrarre il grande basket, il
tennis, il volley”. E l’hockey? “Sparirà dopo le Olimpiadi”. Perché
l’interesse pubblico è come uno yogurt, scade. Quell’intervista
resta comunque da incorniciare: Martinazzoli ha dichiarato come se
nulla fosse che l’Arena sarà “il più grande impianto video in
Italia” perché tutto l’esterno sarà illuminato a led. Da notare che
l’impianto è attaccato all’autostrada A51, la trafficatissima
tangenziale Est di Milano. “Verrà usato per promuovere gli eventi
in cartellone all’Arena, per lanciare messaggi di utilità sociale e
pure per spot pubblicitari. Non c’è una concessionaria, gestiamo
tutto noi. L’Arena illuminata da febbraio -testuali parole
dell’uomo di Eventim- si vedrà dalla tangenziale, dal quartiere,
dagli aerei in fase di atterraggio a Linate”. Peccato che per il
Codice della strada (decreto legislativo 285 del 1992, art. 23) sia
assolutamente “vietata qualsiasi forma di pubblicità lungo e in
vista degli itinerari internazionali, delle autostrade e delle
strade extraurbane principali” per ragioni di sicurezza, per
evitare “disturbi visivi”, “confusione con la segnaletica
stradale”, “abbagliamento”. Qui addirittura ci si vuol far notare
dagli aerei in atterraggio.

 



L’altro documento che abbiamo ottenuto e che mostra un
trattamento ad hoc per il privato grazie ai Giochi riguarda il
Villaggio olimpico nell’ex scalo ferroviario di Porta Romana, di
proprietà del Gruppo Coima, il cui fondatore e amministratore
delegato è l’imprenditore Manfredi Catella, finito al centro
dell’inchiesta della Procura di Milano sull’urbanistica nell’estate
2025. 

Come abbiamo già scritto, la struttura è stata consegnata lo
scorso ottobre alla Fondazione Milano Cortina 2026 per i Giochi,
terminati i quali il tutto dovrebbe essere riconvertito nel “più
grande studentato in edilizia convenzionata in Italia con 1.700
posti letto”, con tariffa media ufficiale di 864 euro al mese.

 




  
180 milioni di euro: per questa cifra a fine 2022 il Fondo di
investimento immobiliare “Porta Romana” -promosso e gestito da
Coima- ha acquistato l’ex scalo ferroviario omonimo dalle Ferrovie
dello Stato



In occasione della presentazione pubblica della struttura (30
settembre 2025), Luca Mangia, capo di Coima Rem e già direttore di
quel Fondo Porta Romana che possiede lo scalo, interpellato sulla
vicenda “extra-costi”, ci aveva spiazzato, informandoci
dell’esistenza di un “impegno” delle istituzioni pubbliche a farsi
carico degli “extra-costi” di Coima addirittura “prima
dell’acquisto dell’area” da parte del suo Gruppo, avvenuto a fine
novembre 2022 al costo di 180 milioni di euro dopo una gara
pubblica indetta da Ferrovie dello Stato.

 



“Comune e Regione ci hanno confermato il loro impegno a trovare
una soluzione, altrimenti questo sarebbe stato propedeutico a un
mancato acquisto dell’area”. Sembrava una 
boutade. Poi però abbiamo cercato e ottenuto copia di
quell’impegno datato 24 novembre 2022, esattamente il giorno in cui
il fondo immobiliare “Porta Romana” -promosso e gestito da Coima e
sottoscritto da Covivio, Prada Holding e da Coima Esg City Impact-
annunciava “di aver perfezionato l’acquisto dell’area dell’ex scalo
di Porta Romana per 180 milioni di euro”. È una lettera di due
pagine indirizzata a Mangia e a Catella e firmata digitalmente da
Stefano Bolognini, allora assessore regionale lombardo allo
Sviluppo città metropolitana, giovani e comunicazione, e oggi
“segretario particolare” del ministro dell’Istruzione Giuseppe
Valditara nonché membro del consiglio di amministrazione
dell’Istituto nazionale dei tumori di Milano su indicazione della
Giunta Fontana, e da Giancarlo Tancredi, allora assessore alla
Rigenerazione urbana del Comune di Milano, poi dimessosi dopo
l’inchiesta sull’urbanistica ma rientrato a Palazzo Marino a
dicembre 2025 come dirigente alla Cultura. 

 



In quella lettera stringata ma decisiva Regione Lombardia e
Comune di Milano prendono atto che “i costi per la realizzazione
del Villaggio olimpico superano sensibilmente le previsioni
indicate nel Dossier olimpico [...] a causa delle circostanze
eccezionali e sopravvenute che incidono sul costo della vita
dell’intero Paese, con riferimento al ‘caro prezzi’ materiali che
incidono in modo sostanziale sull’intera filiera edilizia”. E a
partire da quelle “considerazioni” e “con particolare riferimento
al ‘caro prezzi’ e alla indifferibilità dell’opera di interesse
pubblico”, si “impegnano a discutere in buona fede i termini di un
accordo che individui -anche nell’ambito dell’Accordo di programma
in essere e degli strumenti attuativi ivi previsti o attraverso la
ricerca diretta, o il supporto alla ricerca, di fonti di
finanziamento pubblico- le misure adeguate a tale riguardo”. Il
tutto senza impegnare formalmente una cifra a bilancio -cosa che
andrebbe fatta, trattandosi di enti pubblici- ma rimettendosi in
sostanza nelle mani del privato. 

 



Privato che, come ha confermato ad 
Altreconomia Luca Mangia di Coima, aveva preteso
quell’impegno pena il mancato acquisto dell’area e quindi il salto
del banco olimpico. Non sappiamo ad oggi se un simile “impegno” sia
stato sottoscritto anche a favore dell’Arena a Santa Giulia, sta di
fatto che anche per il Villaggio olimpico di Catella la “formula” è
stata trovata nell’estate 2025, sempre nell’ambito del “Decreto
Sport” e sempre grazie a un emendamento “tattico” presentato in
Parlamento dal duo Iezzi-Di Maggio, senza che l’opposizione
rumoreggiasse più di tanto, durante la conversione in legge del
provvedimento, lo stesso giorno di quello a favore dell’impianto di
Eventim (24 luglio 2025). “Al fine del riconoscimento degli oneri
per il rispetto degli obblighi di servizio pubblico, inclusi quelli
per l’incremento dei fattori produttivi per l’accelerazione dei
lavori, il Comune di Milano è autorizzato a modificare, previa
intesa con Regione Lombardia, e nel rispetto della normativa
europea in materia di aiuti di Stato, le convenzioni urbanistiche
in essere con il soggetto attuatore del Villaggio olimpico di
Milano Cortina 2026, opera necessaria per lo svolgimento dei Giochi
olimpici e paralimpici invernali 2026, nonché ad adottare ogni
altra iniziativa volta ad assicurare il rispetto dei predetti
obblighi”. Affare fatto, medaglia al collo. Sia mai che i grandi
operatori privati in Italia si assumano troppi rischi d’impresa.
Perché l’importante non è partecipare ma stravincere.
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                        Oms, un anno vissuto pericolosamente
                    

                    
                    
                    
                        Il sistema multilaterale delle Nazioni Unite cerca una via di scampo dalle politiche di tagli e abbandono dell’amministrazione guidata da Donald Trump. La rubrica di Nicoletta Dentico
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Annus horribilis l’ottantesimo anniversario delle Nazioni Unite.
Anno  incandescente e sismico; per gli smottamenti dovuti
all’abbandono di  alcune sue agenzie da parte di governi -in primis
gli Stati Uniti- da  annoverare tra i fondatori della architettura
multilaterale, creata  all’indomani della Seconda guerra mondiale;
per gli effetti tellurici  che la stagione dei tagli, dovuti al
congelamento dei finanziamenti  statunitensi, ha prodotto sulla
operatività dell’Onu e sull’esercizio di  mandato delle sue stesse
agenzie. Le recenti immagini dei militari  delle Forze di difesa
israeliane (Idf) che occupano il 
  

compound
  

  dell’Onu a Gerusalemme Est, rimuovendo la bandiera internazionale
per  sostituirla con la bandiera di Israele, è solo l’ultimo
affronto.  Resterà impunito. L’Assemblea generale a New York ha
riconosciuto il  valore dell’Unrwa nei Territori occupati di
Palestina e rinnovato il suo  mandato ma senza prevederne il
finanziamento.



  


    


  

 
In risposta alla crisi finanziaria il segretario generale
António  Guterres ha condiviso una riforma (“UN80 Initiative”) che
secondo l’
International service for human
rights  è destinata a indebolire il lavoro dei Relatori
speciali del Consiglio  dei diritti umani e degli organi inerenti
ai trattati sui diritti umani  con il rischio del colpo di grazia
all’operatività di un sistema  indispensabile, già cronicamente
sottofinanziato.

 


 
A un anno dall’insediamento dell’amministrazione Trump
l’erosione del  sistema multilaterale previsto dal diario di bordo
della presidenza  statunitense, Project 2025, procede così spedita.
Ma anche Cina e Russia  si adoperano per assottigliare le casse
(-16,7%) e le attività  dell’Alto commissariato per i diritti
umani, suscitando la reazione  contraria di 40 Stati membri. Alcune
materie che riguardano la salute  -le gravidanze di adolescenti, la
violenza domestica, la sicurezza  digitale dei bambini, il
cyberbullismo, la risposta all’Hiv, le persone  con disabilità-
sono sotto attacco.


  
[image: ]

  
Quanto all’Organizzazione mondiale della sanità (Oms), primo
bersaglio dell’agenda trumpiana, dopo lo 
shock  iniziale ha puntato a ristrutturarsi in risposta al
decremento del 21%  delle entrate nel biennio 2026-2027 con un
ridimensionamento della sede  centrale, la rilocazione di alcune
funzioni tecniche a Berlino, Dubai,  Lione e Jamnagar (India), il
riorientamento delle attività scientifiche e  dei programmi di
emergenza. Alla vita agra derivante dalla caduta  libera delle
finanze si assommano i rapidi mutamenti degli assetti  geopolitici
e l’arduo impegno sugli scenari di guerra a violenza 
illimitata.

 


 

  
L’ammontare in dollari del 
budget dell’Oms per  il prossimo programma di lavoro
2026-2027 sarà pari a 4,2 miliardi di  dollari, 1,7 miliardi in
meno rispetto a quanto originariamente previsto 
dall’organizzazione (fonte Oms)


 
Un taglio del personale di 600 unità (su circa tremila) a
Ginevra è  stato annunciato in estate, provocando turbolenze
interne anche sui  mandati, sulla capacità della 
leadership di dar conto del  proprio operato, sulla
gestione delle risorse e delle priorità e del  dissenso interno. Il
29 settembre scorso in un’assemblea straordinaria  l’Associazione
del personale Oms ha votato a maggioranza una mozione di  sfiducia
contro i vertici -la prima indirizzata anche verso un direttore 
generale- per opacità di scelte su ristrutturazione e ridefinizione
 delle priorità. Un passaggio senza precedenti.

 


 
La giornalista Naomi Klein aveva ragione quando parlava della 
shock economy  come di una forma propria del capitalismo
più spregiudicato e senza  freni. E mentre Donald Trump porta a
casa un piano di accordi bilaterali  con i Paesi africani dettando
ruvide condizioni di partenariato dopo la  chiusura di Usaid, le
istituzioni internazionali si trasfigurano  nell’emergenza fino ad
assomigliare sempre più agli attori  imprenditoriali del
neoliberismo senza regole e senza democrazia.
 

  

    


  



  
Nicoletta Dentico è giornalista ed esperta di diritto alla 
salute. Già direttrice di Medici senza frontiere, dirige il
programma di  salute globale di Society for International
Development
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                        Gli studentati di lusso arrivano a Napoli. A pagarli è ancora il pubblico
                    

                    
                    
                    
                        La Ibrido student gestirà 900 posti letto nell’ex sede storica del Banco di Napoli. Per una stanza singola il costo è di 850 euro, 500 per una doppia. Una soluzione per “pochi” che è un regalo ai privati: il vincolo di utilizzo è di appena 12 anni
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
di Maria Tavernini



  

    


  


A Napoli l’amministrazione comunale festeggia il progetto che
porterà  alla creazione di uno studentato da 900 posti letto
nell’ex sede  storica del Banco di Napoli al Centro direzionale
-parte del più ampio  piano di riqualificazione dell’area Est della
città che include la  cittadella di uffici-grattacieli limitrofa
alla stazione- ma non tutti  in città esultano. Studenti, attivisti
e urbanisti in prima linea  guardano con sospetto al nuovo 
business delle residenze (di lusso) per universitari.

 



I fatti. A inizio novembre 2025 la Brixia art Srl, società
bresciana  della famiglia Zani, ha venduto le torri A4 e B1 del
Centro direzionale  alla Bridge towers university (Btu), neonata
società guidata da Giuseppe  Di Cintio, costituita da M&v
Investment Srl (
holding dei  fratelli Marianna e Vitaliano Guerriero,
titolari di una grossa  pelletteria) e Agc immobiliare Srl (legata
alla Cns Tech, società attiva  nel settore della videosorveglianza
e azionista della Ibrido student,  che gestirà lo studentato).
L’operazione, per un valore di oltre 45  milioni di euro tra
acquisto (17,5 milioni) e ristrutturazione, ha il  sostegno della
Bcp/Banca Popolare di Torre del Greco, nonché dei fondi  del Piano
nazionale di ripresa e resilienza.

 



Il Pnrr ha destinato quasi 1,2 miliardi di euro agli studentati
con  un sussidio di 19.966 euro a persona e l’obiettivo di creare
60mila  nuovi posti letto entro quest’anno. A metà dicembre 2025
sono stati  sbloccati solo un sesto dei fondi per finanziare 11mila
posti: il 95% di  questi finanziamenti è finito ai privati. Il
settore immobiliare dello  “student housing” è un mercato in
espansione, con rendimenti  interessanti per gli investitori:
grandi operatori internazionali, fondi  (gestiti anche da Cassa
depositi e prestiti) ma anche privati stanno  investendo in questo
segmento.

 



Progettate dall’architetto Nicola Pagliara alla fine degli anni 
Ottanta, le due torri collegate da un ponte con facciate in
acciaio,  vetro e rivestimenti in granito per una superficie totale
di 55mila  metri quadrati, sono un noto esempio di architettura
contemporanea. Si  stagliano con i loro 20 piani in uno dei più
imponenti agglomerati  urbani di grattacieli nel Sud Europa
progettato dall’architetto  giapponese Kenzo Tange, rimasta
un’opera urbanistico-architettonica  “incompiuta” afflitta da molte
criticità. “Il nostro obiettivo è di  conservare questo importante
guscio, opera di un caposcuola  dell’architettura partenopea.
All’interno realizzeremo qualcosa di  assolutamente innovativo, a
cominciare dalle camere per gli studenti  (stanze preassemblate
realizzate dalla Op allestimenti che lavora per i  colossi navali)
con materiali e tecnologie assolutamente nuove -spiega  Antonio
Romano, presidente della Cns Tech e amministratore della Agc-.  Su
ogni piano ci sarà un’area ristoro attrezzata con angoli cottura, 
frigo, lavastoviglie e poi aule informatiche e
 co-working, mensa e palestra convenzionate. Tutto
compreso nel prezzo”.

 



Ma è il prezzo uno dei nodi dell’operazione: 850 euro al mese il
 canone per una stanza singola, 500 per la doppia e 300 per gli
studenti  meritevoli (a cui sono riservati il 30% dei posti letto).
Costi  inaccessibili per molti, che superano quelli degli affitti
in centro  città. “Non so veramente chi potrà pagare questi canoni,
è una minoranza  della minoranza -spiega Federica del Collettivo
autorganizzato  universitario-. La maggior parte dei ragazzi che
vengono dalla provincia  non possono neanche più permettersi una
casa a Napoli, preferiscono  fare i pendolari: i prezzi in centro
sono raddoppiati dopo la pandemia”.

   



“Siamo di fronte a un capolavoro di speculazione immobiliare:
20mila  euro di soldi pubblici dati ai privati per ogni posto letto
che nei  fatti ha permesso di ristrutturare un immobile privato,
gestito da  privati, con i soldi delle nostre tasse. Visti gli
importi dubito  risponderà veramente alla domanda abitativa
studentesca -commenta Chiara  Capretti, consigliera della
municipalità II e coordinatrice di Potere  al popolo- e allora si
spiega solo con il decreto 481 del 2024 che ha  permesso il vincolo
di destinazione d’uso prevalente a scopo studentesco  per soli 12
anni. Già oggi per i mesi estivi si prevede lo sfratto  degli
studenti per destinare le stanze a fine turistico ricettivo, 
domani si potrà definitivamente renderlo semplicemente un hotel”. A
 Napoli ci sono circa 33mila studenti fuori sede ma l’offerta di
alloggi  pubblici è molto limitata. L’
overtourism ha portato a un  aumento esponenziale dei
costi degli affitti, aggravando l’emergenza  abitativa e spingendo
studenti e residenti fuori dal centro,  monopolizzato dalle
case-vacanze. La mancanza di alloggi per studenti  resta così un
problema, nonostante gli sforzi per creare nuovi posti  letto.
Nell’ex sede dell’Inps a fine novembre 2025 il sindaco Gaetano 
Manfredi ha inaugurato il primo studentato cittadino della catena
Campus  X (progetto promosso dal fondo iGeneration, cofinanziato
dal Fondo  europeo per gli investimenti e Cassa depositi e
prestiti), quello della  Ibrido Student aprirà a settembre 2026 e
un altro è in costruzione  nell’ex sede della Cgil, nello storico
palazzo di via Torino.

 



La normativa edilizia e urbanistica regionale disciplina il
cambio di  destinazione d’uso degli immobili ma il decreto 481 del
2024 ne ha  consentito la modifica in deroga. Molte residenze per
studenti private  come quella del Centro direzionale hanno però una
destinazione d’uso  ricettiva, che implica maggiori oneri ma anche
flessibilità. Come nel  caso di Campus X, dove una parte delle 374
stanze è già destinata  all’ospitalità: si tratta di studentati che
possono essere trasformati  anche in accoglienza turistica, almeno
per due mesi all’anno ma spesso  anche in altri periodi e comunque
allo scadere dei 12 anni, evitando  così i vincoli urbanistici.
“Quello che è scandaloso è che praticamente  stiamo destinando
soldi del Pnrr ai privati che non sono vincolati in  nessuna
maniera stringente a fornire un servizio pubblico. Mi lascia 
basita che l’opinione pubblica napoletana sembri gioire del fatto
che  grazie a questa operazione quel cimitero che era diventato il
Centro  direzionale diventerà più civile: tutta l’ingiustizia di
questo processo  non sembra essere colta -spiega Lucia Tozzi,
studiosa di politiche  urbane-. Lo studentato, anche quello senza
contributi dallo Stato, è già  vantaggiosissimo perché in realtà
ormai sono modelli misti: di fatto  sono alberghi con una
tematizzazione studentesca.

 

 Il livello di strati di profitto extra che si possono
estrarre è  incredibile”. Secondo Romano invece ci sono importanti
incentivi proprio  perché l’investimento non rende. “Lo si fa più
per rilanciare il Centro  direzionale -spiega l’imprenditore-.
Siamo stati spinti dalle autorità a  rinunciare a una parte dei
profitti per realizzare qualcosa per la  città. E ovviamente non
siamo rimasti insensibili alla richiesta. Questi  giovani di
qualità possono essere un importante volano per l’economia  di
tutto il Centro direzionale”.

 




  
“Con tutti quei soldi si poteva fare un rilancio pazzesco 
dell’abitare pubblico. La spesa c’è stata ma è stata integralmente 
assorbita dal privato” – Lucia Tozzi



Finora scollegato dal resto della città, oggi il quartiere -vivo
solo  di giorno per via dei tanti uffici pubblici e non- è più
accessibile  grazie alla nuova metropolitana anche se permane un
problema di degrado e  sicurezza, soprattutto la sera, come
lamentano i residenti e i titolari  di bar e ristoranti che
popolano i porticati dei grattacieli. “Tra un  anno si parlerà di
tutto ma non di sicurezza -assicura Romano, che da 50  anni lavora
nel settore-. I sistemi di videosorveglianza avranno così  tanta
intelligenza artificiale a bordo che sarà possibile riconoscere le 
persone segnalate come disturbatori”. Rilanciare il quartiere e
fornire  un servizio agli studenti sembrano andare a braccetto
nella retorica di  questa operazione. “Nell’ambito della
‘rigenerazione urbana’ gli  studenti sono cruciali da attrarre,
come i turisti e i nomadi digitali:  vivificano le città, servono a
gentrificare i territori e i quartieri  -spiega ancora Tozzi-. Se
questa operazione l’avesse fatta un ente  pubblico si sarebbe preso
i profitti se voleva fare lo studentato di  lusso, oppure avrebbe
potuto offrire i posti letto a canone calmierato,  come sarebbe
stato giusto, offrendo almeno un servizio pubblico  utilissimo.
Invece noi diamo 18 milioni a dei privati che guadagneranno  cifre
da capogiro. È il classico esempio di quello che il geografo Tom 
Slater chiama 
false choice urbanism: ‘Ti piace il Centro  direzionale
com’è? No, fa schifo! Allora meglio regalare tutti questi  soldi al
privato, o vuoi che vada a pezzi tutto il quartiere?’”.

 



    



Secondo la studiosa, uno degli strumenti peggiori delle nostre 
recenti politiche pubbliche è stato proprio quello degli
studentati: le  maggiori spese pubbliche di questi anni -il bonus
casa e il Pnrr- sono  state tutte a favore dei privati. “È
gravissimo perché con tutti quei  soldi si poteva fare un
importante rilancio dell’abitare pubblico. Anche  perché la spesa
c’è stata ma è stata integralmente assorbita dal  privato. E si
vede da vari altri interventi: a Bologna, a Roma con i  Mercati
generali”. E ora anche a Napoli, dove l’amministrazione spinge 
sulla sinergia tra imprese e istituzioni.
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                        Materiale d’armamento dall’Italia a Israele. Il caso di Invernizzi Presse
                    

                    
                    
                    
                        L’azienda di Lecco ha esportato in Israele anche attrezzatura per la fabbricazione di munizioni in uso all’esercito. Aver pronunciato il suo “buon nome” ci è costato una querela, che si è conclusa con l’archiviazione
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
di Duccio Facchini 



  

    


  


Poco più di un anno fa l’azienda di Lecco Invernizzi Presse che
produce presse per realizzare (anche) munizioni a uso militare mi
ha querelato per diffamazione, arrivando a sostenere che con il mio
lavoro avrei esposto i suoi dipendenti a “gravi conseguenze”. Ma ha
perso.

 



La vicenda ruota intorno a un convegno pubblico tenutosi a Lecco
il 9 luglio 2024 e al quale ero stato invitato da organizzazioni
del territorio per condividere il lavoro di inchiesta di 
Altreconomia in merito alla vicenda delle armi italiane e
di Israele, con un richiamo anche al lecchese.

 



Come sempre accade in queste situazioni ho mostrato dati, fatti
e informazioni citando fonti qualificate e accessibili. Tra queste,
la Relazione governativa sulle operazioni autorizzate e svolte per
il controllo dell’esportazione, importazione e transito dei
materiali di armamento ai sensi della legge 185 del 1990, lasciando
parlare le tabelle redatte dal ministero dell’Economia in merito
alle “Esportazioni definitive” per l’anno 2023 con Paese
destinatario Israele. A favore di Invernizzi Presse risulta per
quell’anno un pagamento di meno di 600mila euro a titolo di
“Anticipo” per un’autorizzazione risalente al 2019. Un mese prima
dell’iniziativa ho chiesto un’intervista alla società, senza
ricevere alcuna risposta.

 



Aver raccontato a 250 persone (anche) quella circostanza su
Invernizzi Presse ha scatenato una reazione durissima da parte
dell’azienda, preoccupata testualmente per il proprio “buon nome”.
Due giorni dopo l’intervento la società ha inviato infatti una nota
ad alcune testate locali tacciandomi di aver diffuso
“irresponsabilmente” delle “false informazioni”, rielaborato
“notizie false e fuorvianti”, distorto e travisato “la realtà e la
verità”, con il rischio di “provocare gravi conseguenze e
gravissimi pregiudizi d’immagine a un’azienda che dà lavoro a più
di 70 persone, oltre l’indotto”. Persino la mia affermazione che
avessi richiesto un’intervista viene bollata come “falsa”. Insomma,
avrei fatto tutto questo solo “allo scopo di creare scandalo”.

 



Invernizzi ha aggiunto poi di “non produrre né armi, né
munizioni, né materiale per armamenti” ma solo “macchine utensili
per la lavorazione del metallo dal 1958, principalmente nei settori
automobilistico, dell’imballaggio, della cosmetica e del medicale”.
E specificato che quando “fornisce, per settore secondario,
attrezzature per la deformazione di componenti di pallottole, lo fa
rispettando le leggi ed i permessi dello Stato Italiano, in
perfetta correttezza sotto il controllo degli enti preposti dallo
Stato”.

 



Due settimane dopo, il titolare della società, Luca Invernizzi,
mi ha spedito una 
mail. Non era la tardiva risposta alla richiesta
d’intervista. Oggetto “la ringrazio per questo” e in allegato la
fotografia di uno striscione che recita “Invernizzi Presse =
genocidio palestinese”, accompagnata dalla sua frase “Poi ci
vedremo in tribunale”. Il mio lavoro giornalistico, secondo
l’impresa, era in combutta con terzi. Tutto naturalmente falso. Mi
ricordo quando ho aperto quella 
mail dal telefono, distrattamente, come si fa quando si è
in attesa di un treno per tornare a casa. Un turbamento che non
auguro a nessuno.

 



Pochi giorni dopo quell’episodio Invernizzi deposita la querela
per diffamazione, sostenendo che l’eventuale risarcimento sarebbe
stato devoluto ai dipendenti. A fine ottobre 2024, però, il
Pubblico ministero di Lecco incaricato del caso guarda la
videoregistrazione del convegno -effettuata da uno spettatore cui
sarò per sempre riconoscente- e chiede al Gip l’archiviazione.

All’azienda la cosa non va giù, e così nella primavera 2025 fa
opposizione alla richiesta di archiviazione, associandomi ancora
una volta a quelli che chiama “atti di vandalismo urbano”. “Prima
del convegno e della relazione del Facchini, Invernizzi Presse non
era mai salita alla ribalta dei riflettori dell’informazione e
tutto ciò non sarebbe avvenuto se l’azienda non fosse stata
diffamata”, scrive la società nella sua memoria.


  
Il 5.56 è il calibro dei bossoli per cui Invernizzi Presse ha
fornito “attrezzature per le punte” alla Imi Systems, controllata
da Elbit che è la principale committente di munizioni per l’Idf



Pensando di fare scacco matto, Invernizzi chiede il cambio di
imputazione ma soprattutto deposita documenti inediti e di estrema
importanza per chi, come noi di 
Altreconomia o come l’
Osservatorio permanente
sulle armi leggere di Brescia, segue il “mercato” dei materiali
d’armamento.

 



Ad esempio l’autorizzazione della Autorità nazionale Uama (Unità
per le autorizzazioni dei materiali di armamento) dell’ottobre 2019
e addirittura la fattura del materiale oggetto della movimentazione
in questione verso Israele. Si tratta di un contratto con una
società israeliana per la fornitura di “attrezzature per punte per
bossoli calibro 5.56 e 7.62”, per un ammontare di 1.350.000 euro.
Viene fuori che la committente è la Imi Systems (già Israel
Military Industries) che dal 2018 è stata incorporata dalla Elbit
Systems, gigante bellico israeliano tra le prime 25 
corporation militari al mondo.

 



Elbit che è tra le aziende citate nel 
report “Dall’economia dell’occupazione all’economia del
genocidio” a cura della Relatrice speciale Francesca Albanese.

Tra le “merci” oggetto dell’autorizzazione Uama di Invernizzi
c’è come detto anche “Attrezzatura inerte per la fabbricazione di
punte calibro 5.56”. Si tratta di munizioni che la Elbit,
controllante della Imi, fornisce senza concorrenti all’esercito
israeliano, che poi ne fa uso nelle proprie “operazioni”. Si pensi
ad esempio al “massacro della farina”, verificatosi nella Striscia
di Gaza il 29 febbraio 2024, quando almeno 118 palestinesi sono
stati ammazzati e 760 feriti dopo che le forze israeliane hanno
sparato sui civili che cercavano cibo e aiuti umanitari a Gaza
City.





Un’indagine condotta dall’

Euro-Med Human Rights Monitor

 ha rilevato che molti proiettili provenienti da “un campione di
200 morti e feriti” e dal luogo del massacro erano calibro 5.56
utilizzati dai fucili d’assalto e dalle mitragliatrici dell’Idf.
Era di calibro 5.56 anche il colpo sparato in testa da un soldato
israeliano che ha ucciso la giornalista di 

Al Jazeera

 Shireen Abu Akleh, nel campo profughi di Jenin, l’11 maggio 2022.
Non si ha ovviamente alcun elemento per affermare che quei
proiettili siano stati materialmente realizzati con le forniture
esportate da Invernizzi Presse, ci mancherebbe: si citano questi
due episodi per sottolineare la problematicità di quel tipo di
materiale alla luce di circostanze incontestabili.


  


    


  


Un’altra circostanza interessante che emerge dalla fattura
depositata dalla stessa Invernizzi Presse -oltre al fatto che la
banca sul quale è poggiato il conto corrente è Bper Banca- è che
l’autorizzazione Uama datata 15 ottobre 2019 sarebbe stata “estesa”
per altri 24 mesi a partire dal 30 giugno 2022 (causa, forse, la
pandemia da Covid-19), coprendo perciò l’intero anno 2023 e metà
del 2024. Un’estensione che sembrerebbe confermata anche dal fatto
che sono state indicate tre “wooden cases” (casse di legno)
transitate dal porto di Ravenna e del peso complessivo di oltre 21
tonnellate con tre progressivi (01/23, 02/23, 03/23).

 



Tutti fatti che abbiamo riportato nella nostra memoria
depositata al Giudice per le indagini preliminari di Lecco,
chiamato a esprimersi sulla richiesta di archiviazione formulata
dal Pubblico ministero e sull’opposizione di Invernizzi Presse. 

Il 20 novembre scorso il giudice si è pronunciato confermando
l’archiviazione, avendo riconosciuto la serietà del lavoro
giornalistico e la solidità delle fonti, mettendo la parola fine
dopo mesi di (evitabilissima) angoscia. Se di vincitore si può
parlare, in una simile vicenda, quello è il diritto di cronaca,
esercitato nei limiti previsti dalla deontologia e dal codice
penale.


  


    


  


Resta però un pizzico di amarezza. Il 18 giugno 2024, neanche un
mese prima del convegno “incriminato” in cui ci si permetteva di
citare il “buon nome” di Invernizzi, è stata annunciata la
costituzione della prima Comunità energetica rinnovabile e solidale
della città di Lecco.

 



I soci fondatori dell’ente iscritto al Registro unico degli enti
del Terzo settore sono 14: il Comune di Lecco, la Fondazione
comunitaria del lecchese, la Fondazione Enrico Scola, la Casa Maria
Ausiliatrice delle Salesiane di Don Bosco, la Cisl Monza Brianza
Lecco, la Cgil Lecco, Legambiente Lecco, il Consorzio Consolida,
L’Arcobaleno società cooperativa Onlus, Auser Leucum, Anteas Lecco,
Cooperativa di consumo La Popolare e Crams società cooperativa
sociale. Più uno: Invernizzi Presse Srl. Che calibro ha
l’ipocrisia?
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                        Polizia, la trasparenza è lontana. Inchiesta sul flop delle bodycam
                    

                    
                    
                    
                        Dati inediti mostrano la disapplicazione della norma prevista dal “Decreto sicurezza” sulle videocamere indossabili dagli agenti. L’obiettivo reale -a 25 anni dal G8 di Genova- è quello di ritardare l’adozione dei codici identificativi
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
di Duccio Facchini e Alessia Cesana 



  

    


  


A 25 anni dai fatti del G8 di Genova le forze dell’ordine
italiane  hanno ancora un problema con la trasparenza. Lo dimostra,
da ultima, la  vicenda delle videocamere indossabili (
bodycam) per gli agenti,  introdotte dal Governo Meloni
nel 2025 tramite il cosiddetto “Decreto  sicurezza” e presentate
come l’inizio di una nuova stagione di  responsabilità,
collaborazione e volontà di dimostrare la correttezza  del proprio
operato.

 



Dati inediti raccolti da 
Altreconomia, però, mostrano che l’implementazione della
misura è al palo e che le 
bodycam  non c’entrano con la trasparenza ma servono solo
a ritardare l’adozione  dei codici identificativi, richiesti a gran
voce anche dalla Corte  europea dei diritti umani.

   



 



Andiamo con ordine. Nell’aprile dello scorso anno il governo ha 
approvato il decreto legge intitolato “Disposizioni urgenti in
materia  di sicurezza pubblica, di tutela del personale in
servizio, nonché di  vittime dell’usura e di ordinamento
penitenziario”. All’articolo 21 è  stata prevista la “Dotazione di
videocamere al personale delle forze di  polizia”, stabilendo che
“il personale delle forze di polizia impiegato  nei servizi di
mantenimento dell’ordine pubblico, di controllo del  territorio e
di vigilanza di siti sensibili nonché in ambito ferroviario  e a
bordo dei treni può essere dotato di dispositivi di 
videosorveglianza indossabili, idonei a registrare l’attività
operativa e  il suo svolgimento”. La differenza la fa tutta quel
timido “può”, che  si ritrova anche nel comma sugli “ambienti in
cui sono trattenute  persone sottoposte a restrizione della libertà
personale”, dove “possono  essere utilizzati dispositivi di
videosorveglianza”.

 



Lo Stato, sulla carta, mette i soldi: 4.956.804 euro per il
2025,  7.929.754 euro per il 2026 e 10.602.656 euro per il 2027. Il
grosso va a  polizia e carabinieri, seguiti dalla Guardia di
Finanza. Alla polizia  penitenziaria, invece, vanno le briciole:
167.750 euro per il solo 2025.  Per fare un primo bilancio della
misura a sei mesi dall’adozione, 
Altreconomia  ha interpellato i ministeri competenti
(Interno, Difesa, Economia e  Giustizia) tramite accesso civico.
Quanti agenti ne sono stati dotati? A  fronte di quali spese? Tra
fisiologica lentezza burocratica, dinieghi e  risposte
contraddittorie emergono due elementi di fondo: le risorse 
autorizzate sono rimaste intonse e il numero delle 
bodycam fornite è esiguo, al limite legato a
sperimentazioni autonome dei vari reparti.

 




  
Sono 50 gli anni di segreto che coprono tutto ciò che  nell’Arma
dei carabinieri comprende “ricerca, sviluppo, pianificazione, 
programmazione, acquisizione, gestione e conservazione dei mezzi,
delle  armi, dei materiali e delle scorte”. Compresi i pericolosi
dati su  quanti militari indossano la videocamera



La polizia di Stato impiegata in manifestazioni e nei servizi di
 ordine pubblico è il corpo che, ci ha comunicato, avrebbe fornito
lo  strumento al maggior numero di agenti, 34.871. Uno su tre,
stando agli  ultimi dati sul personale complessivo risalenti a tre
anni fa. Gli  agenti che avrebbero effettivamente usato la 
bodycam, ovvero  tenendola accesa, sono stati però appena
366. Significa l’1% di coloro  che l’hanno in dotazione. Nessuno.
La Direzione centrale dei servizi  tecnico-logistici e della
gestione patrimoniale del Viminale (con  assenso tacito della
Ragioneria in copia) ci ha poi segnalato che “non  sono state
esperite, per la polizia di Stato, procedure di affidamento 
afferenti alle videocamere indossabili con le risorse economiche 
stanziate dal decreto legge 11 aprile 2025”, indicando quindi che
di  quei cinque milioni non è stato speso nemmeno un euro.

 



L’Arma dei carabinieri invece ha negato in toto l’accesso ai
dati  rifacendosi a provvedimenti normativi che coprono con 50 anni
di segreto  tutto ciò che comprenda “ricerca, sviluppo,
pianificazione,  programmazione, acquisizione, gestione e
conservazione dei mezzi, delle  armi, dei materiali e delle
scorte”. Controllando la sezione appalti e  approvvigionamenti del
loro sito, comunque, non risulta che abbiano  acquistato 
bodycam.

 




  
Il ministero della Giustizia ha fatto sapere di non aver  ancora
ricevuto i fondi erogati con il “Decreto sicurezza” (appena 
167.750 euro), ma di averne comprate 705 nel 2024



Il ministero della Giustizia ha fatto sapere di non aver ancora 
ricevuto i fondi erogati con il “Decreto sicurezza” (come detto,
appena  167.750 euro in totale), ma di averne comprate 705 nel
2024. Aggiungendo  che solo il 6 novembre 2025 (una settimana dopo
il nostro primo Foia)  il capo del Dipartimento
dell’amministrazione penitenziaria ha approvato  l’avvio di una
fase sperimentale, a decorrere da metà novembre.

 



Nei luoghi di privazione della libertà personale, e non solo
nelle piazze, il tema dell’
accountability  e della responsabilità di chi detiene il
potere è centrale, come troppo  spesso è ricordato anche dalle
cronache. Sono ancora sotto processo, ad  esempio, i 105 imputati
della “mattanza” di Santa Maria Capua a Vetere,  ovvero i presunti
responsabili dei selvaggi pestaggi di 178 detenuti e 
dell’uccisione di Lamine Hakimi avvenuti il 6 aprile 2020. Sono
accusati  di torture, violenze, falsi e depistaggi. Anche in questa
vicenda  l’imputabilità è difficile da stabilire perché addirittura
alcune  telecamere a muro -quindi non solo le 
bodycam– risultavano spente.

 



Questi dati raccontano che non è cambiato molto a un anno dal 
giudizio negativo e allarmato espresso dal Comitato dei ministri
del  Consiglio d’Europa sull’attuazione della “sentenza Cestaro”,
ovvero la  condanna del 2015 della Corte europea per i diritti
umani (Cedu) nei  confronti dell’Italia per i fatti della Diaz, a
Genova, nel luglio 2001.  Il nostro Paese è stato condannato per
non aver prevenuto e poi non  aver prontamente riconosciuto e
adeguatamente punito chi ha compiuto,  fra gli altri, il reato di
tortura.

 



         



Già nel 2015 la Corte -dopo aver censurato il fatto che la
polizia si  fosse “rifiutata impunemente di fornire alle autorità
competenti la  collaborazione necessaria all’identificazione degli
agenti coinvolti”  nelle violenze e negli abusi- aveva ribadito
l’importanza della  matricola, specialmente nelle situazioni in cui
gli agenti indossano i  caschi o si coprono il volto. Venti Paesi
dell’Unione europea l’adottano  ma non l’Italia che quindi per i
giudici di Strasburgo contravverrebbe  l’articolo 3 della
Convezione sui diritti umani che proibisce i  trattamenti disumani
o degradanti perché lascia aperta la possibilità  che eventuali
colpevoli rimangano senza condanna.

 



Il cortocircuito, nei casi di abusi da parte delle forze
dell’ordine,  è infatti evidente: chi ha subito la violenza deve
denunciarla ai  compagni, amici, colleghi di chi l’ha perpetrata.
“Le 
bodycam  non sono una misura che va nella direzione della
trasparenza e  dell’attitudine a render conto dei propri
comportamenti ed eventualmente  anche dei propri errori. Se fosse
questa la finalità, avverrebbe in  tutt’altro modo”, spiega Lorenzo
Guadagnucci, giornalista, tra le  vittime delle torture poliziesche
alla Diaz e fondatore con Cestaro e  altri del Comitato Verità e
Giustizia per Genova. Sebbene per lui le  videocamere indossabili
rappresentino un deterrente, ritiene che averle  introdotte come
alternativa al codice di matricola -e non come suo  supporto e
integrazione- rappresenti un “vizio d’origine, un difetto 
d’impostazione”.

 



  



Non essendo i due dispositivi equivalenti, come esplicitato
anche  dall’ultima supervisione del Comitato dei ministri, il
giornalista  ricorda che le polizie italiane e i loro sindacati
storicamente si  oppongono al codice, raccontandolo come
strumentalizzabile, foriero di  denunce, pericoli e pressioni che
impedirebbero agli agenti di svolgere  come si deve il proprio
lavoro. “Alla Diaz gli agenti si scatenarono con  i manganelli -i
tonfa, armi letali- e si presero il rischio di  ammazzare qualcuno
perché, oltre alle dinamiche di gruppo, alla violenza  gratuita e
collettiva, c’era una garanzia di impunità. Sapevano di non  essere
riconoscibili”.

 



È così che la 
bodycam appare come un diversivo rispetto a  una vera
garanzia per il cittadino che si trova a confrontarsi con un 
agente. Un elemento cioè che tutela chi indossa la divisa, in grado
di  riprendere senza essere ripreso, aumentando lo squilibrio di
forza e di  potere. Guadagnucci sottolinea inoltre che il filmato
in prima persona  riprende una prospettiva specifica che potrebbe
non riflettere la  totalità della scena. Come emerge anche dai dati
raccolti da 
Altreconomia,  le telecamere possono essere spente poiché
non ci sono indicazioni su  quando e come usarle oppure su chi
dispone dei filmati, chi ne ha  accesso, dove si conservano.

 



Il problema, continua Guadagnucci, è la “cultura del silenzio”
che  aleggia intorno a tutto ciò che riguarda le forze di polizia
italiane,  ravvisabile nella mancanza di dibattito pubblico sulle
politiche che le  interessano -sempre calate dall’alto o discusse
al loro interno- o nel  diniego assoluto dei carabinieri,
trincerati dietro la loro appartenenza  al corpo militare.
“L’Italia è assolutamente inadempiente. Non ha mai  tenuto conto
delle prescrizioni della Corte europea -conclude  Guadagnucci.- E
anche sulle 
bodycam non fa altro che dimostrare  quanto sia arretrata
la posizione delle nostre forze di polizia  rispetto agli standard
democratici, quanto siano refrattarie all’idea  della trasparenza.
C’è un rifiuto sostanziale”.

 




  

Ha collaborato Teresa Grgurić
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                        L’inevitabilità della guerra è una costruzione irreale
                    

                    
                    
                    
                        La prospettiva bellicista è presentata come l’unica possibile mentre le élite bollano le alternative pacifiste come utopiche. Non è così. La rubrica di Lorenzo Guadagnucci
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Stiamo vivendo una fase di radicali cambiamenti dell’ordine 
internazionale con vistose conseguenze storiche, giuridiche e
perfino  esistenziali. Il declino delle Nazioni Unite come ente
sovranazionale  utile a regolare le controversie fra Stati si
accompagna alla  progressiva demolizione di enti giudiziari
strategici come la Corte  internazionale di giustizia e la Corte
penale internazionale. La cruenta  guerra russa in Ucraina e il
terrificante genocidio della popolazione  palestinese attuato da
Israele hanno mutato la nostra percezione della  storia, della
democrazia e della nostra stessa civiltà.



  


    


  

 
II primato della dottrina dei diritti umani, considerata finora
il  fondamento del mondo occidentale, ha perso credibilità e nella
stessa  Eu

ropa, forse l’area del Pianeta che pareva più salda, si stanno
facendo  largo nelle politiche dell’immigrazione pratiche vicine
all’

apartheid

 con il progressivo rigetto della Convenzione sui diritti umani, o
almeno della sua universalità.
 
 



A un quadro così fosco si aggiunge la prospettiva bellicista
sposata  dalle cancellerie europee: il piano denominato “ReArm
Europe” sta  mettendo un’ipoteca sul futuro del continente,
prossimo a ridimensionare  il suo storico modello di Stato sociale.
I maggiori 
leader politici,  gli opinionisti che contano, gli
intellettuali più noti e integrati  (anche “progressisti”) stanno
sostenendo che il riarmo europeo, la  preparazione a una guerra
“esistenziale” con la Russia, la nascita di  una “nuova Europa” con
postura da superpotenza sono il necessario futuro  dell’Unione.

 



Questa prospettiva è presentata come realista, da contrapporre
alla  vaghezza delle posizioni alternative, bollate come
“ireniste”,  “utopistiche”, “pacifiste” (termine che nel discorso
corrente ha ormai  un’accezione negativa).

 



Di fronte a questa marea montante -una retorica “performativa”,
cioè  parole e discorsi che determinano una nuova percezione del
mondo- viene  in mente la nozione di “irrealtà”, introdotta nel
dibattito pubblico  dalla scrittrice Elsa Morante specialmente con
la sua conferenza nel  1965, poi pubblicata da Einaudi, “Pro o
contro la bomba atomica”.

 




  
Le risorse da investire nella Difesa entro il 2030 sono  pari a
800 miliardi di euro secondo la stima dell’Unione europea 
contenuta nel piano “ReArm Europe”, assorbito nel libro bianco
della  difesa “Readiness 2030”



Per Morante la storia, come recita il sottotitolo del suo
romanzo  capolavoro, era “uno scandalo che dura da diecimila anni”
e la realtà  del suo tempo, a cominciare dalla presenza giudicata
necessaria e  ineluttabile della bomba atomica, una costruzione in
verità “irreale”,  lontana dai bisogni, dalle necessità, dai
desideri delle persone. Erano  gli artisti, i poeti, i non
integrati, diceva Morante, ad avere una  visione autentica della
realtà e perciò, aggiungeva, il mondo sarà  “salvato dai ragazzini”
(titolo di una sua raccolta di interventi uscita  nel 1968) perché
nell’infanzia la realtà è ancora concepita nella sua  integrità,
umanità, vivibilità, lontano dal catastrofico “realismo”  degli
adulti.

 



Fuor di metafora, viviamo un’epoca nella quale le 
élite  politiche, industriali e anche mediatiche stanno
lavorando per mostrare  che non ci sarebbero alternative al riarmo
e alla guerra, mentre le  popolazioni, le società civili
organizzate, non solo in Occidente (alla  fallimentare Cop30 sul
clima in Brasile l’unica voce all’altezza della  sfida è stata
quella dei popoli indigeni) hanno dimostrato negli ultimi  mesi di
non credere alle guerre come strumento di soluzione delle 
controversie, di non volere accettare l
’apartheid e il  genocidio come pratiche “democratiche”,
di essere persuase che la  dignità di ogni vita resta il fondamento
della convivenza, insomma che  il “realismo” del momento è in
realtà il dominio della “irrealtà”.

 




  
Lorenzo Guadagnucci è giornalista del “Quotidiano Nazionale”.
Per  Altreconomia ha scritto, tra gli altri, i libri “Noi della
Diaz”,  “Parole sporche” e “Un’altra memoria”
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                        Inghilterra e Olanda interrompono l’intesa con Total in Mozambico
                    

                    
                    
                    
                        A inizio dicembre 2025 i due Paesi hanno ritirato il sostegno al progetto da 20 miliardi di dollari per la costruzione di un impianto per il gas “naturale” liquefatto. Il colosso è accusato di complicità in crimini di guerra, tortura e sparizioni forzate
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
di Luca Manes 



  

    


  


Un’istituzione pubblica che ritira il suo sostegno finanziario a
un  progetto fossile in corso d’opera è una notizia, figuriamoci se
sono  addirittura due, per di più lo stesso giorno. È quanto è
accaduto il  primo dicembre 2025 quando i governi inglese e
olandese hanno scelto di  interrompere il loro coinvolgimento nel
Mozambique Lng, impianto per il  gas “naturale” liquefatto (Gnl)
ritenuto troppo rischioso e controverso.

 



Parliamo di un progetto dal costo di oltre 20 miliardi di
dollari che  prevede la realizzazione di un impianto di estrazione
a largo della  penisola di Afungi, nella provincia settentrionale
di Cabo Delgado, con  un gasdotto che collegherà il giacimento
all’impianto di liquefazione a  terra, le strutture di stoccaggio e
il terminale per il carico del  metano sulle navi.

   



 



La capacità produttiva è di 13 milioni di tonnellate di gas 
liquefatto l’anno, che potrebbe arrivare a 43 milioni. Di
Mozambique Lng  è azionista di maggioranza e operatore
TotalEnergies (26,5%) ma sono  presenti anche la giapponese Mitsui
(20%), la società statale del  Mozambico Enh (15%), tre aziende
indiane e una thailandese. L’opera vede  un considerevole
coinvolgimento italiano, dal momento che l’agenzia di  credito
all’esportazione SACE dovrebbe rilasciare una garanzia di 950 
milioni di dollari con cui coprire i prestiti per le operazioni di 
Saipem, tra cui quello di Cassa depositi e prestiti (Cdp) del
valore di  650 milioni di dollari.

 



Quando 
Altreconomia va in stampa (16 dicembre) sul fronte 
italiano tutto tace, mentre il “fatidico” primo dicembre Londra ha 
comunicato l’annullamento dell’operazione da oltre un miliardo di 
dollari a sostegno del progetto del colosso fossile transalpino. Il
 ministro britannico per gli Affari economici Peter Kyle ha
spiegato che  il finanziamento metterebbe a rischio i soldi dei
contribuenti alla luce  delle gravi vicende riguardanti
l’infrastruttura. Poche ore dopo il  ministro delle Finanze
olandese Eelco Heinen ha confermato al Parlamento  nazionale che “i
Paesi Bassi non saranno più coinvolti nel  finanziamento del
progetto in Mozambico”.

 



Le ombre sul progetto, infatti, sono sempre più fosche. Lo
scorso novembre, l’
European center for constitutional
and human rights  (Ecchr), una delle più importanti Ong europee
per la difesa dei diritti  umani, aveva presentato alle autorità
giudiziarie francesi una denuncia  penale contro TotalEnergies per
complicità in crimini di guerra,  tortura e sparizioni forzate. La
multinazionale del petrolio e del gas è  accusata di aver
finanziato direttamente e sostenuto materialmente la 
joint task force,  composta dalle forze armate
mozambicane, che tra luglio e settembre  2021 avrebbe arrestato,
torturato e ucciso decine di civili sul  perimetro del sito
estrattivo in quello che è stato definito “il  massacro dei 
container”.

 



Una vicenda ripresa nel settembre 2024 dal sito d’informazione 

  Politico
 in un’inchiesta curata dal giornalista indipendente Alex Perry
e, successivamente, dalla testata francese 

Le Monde e da 

  Source material
,  in cui si segnalava, grazie anche a una richiesta di accesso
agli atti  inoltrata da ReCommon a Cdp, come TotalEnergies avesse
tutti gli  elementi a disposizione per essere a conoscenza delle
violazioni dei  diritti umani commesse dai militari mozambicani già
prima dell’estate  del 2021.

 



A seguito di un attacco alla città di Palma da parte del gruppo 
armato Ahl al-Sunnah wa al Jamma’ah nel marzo e nell’aprile 2021, 
l’esercito mozambicano -compresi i membri della 
joint task force sostenuta da TotalEnergies- avrebbe
arbitrariamente detenuto decine di civili in 
container  metallici situati all’ingresso dello
stabilimento tra luglio e  settembre 2021. I civili stavano
fuggendo dai loro villaggi a causa  degli attacchi degli insorti
quando sono stati intercettati  dall’esercito.

 



Secondo le ricostruzioni, i detenuti sono stati torturati,
vittime di  sparizioni forzate e alcuni di loro sono stati uccisi
in modo sommario.  Nel settembre 2021 gli ultimi 26 prigionieri
sono stati rilasciati. La 
joint task force  è stata istituita con un memorandum del
2020 tra la filiale mozambicana  di TotalEnergies e il governo
mozambicano come unità di sicurezza  dedicata alla protezione delle
operazioni del progetto Mozambique Lng.

 



Il sostegno finanziario britannico e olandese, sotto forma di 
prestiti e garanzie pubblici per gli esportatori e le banche che 
sostengono il progetto, era stato sospeso dopo che TotalEnergies
aveva  invocato la forza maggiore -una clausola contrattuale che
consente alle  aziende di sospendere gli obblighi in caso di
calamità- a seguito del  deterioramento della situazione della
sicurezza nella regione. SACE ha  già supportato finanziariamente
un altro progetto in Mozambico, con una  garanzia di 700 milioni di
dollari: si tratta di Coral South Flng,  progetto 
offshore di Eni, la multinazionale energetica  occidentale
più attiva in Mozambico insieme proprio a TotalEnergies.  Nella
penisola di Afungi, dove è in fase di costruzione Mozambique Lng, 
dovrebbe sorgere anche l’impianto Rovuma Lng di ExxonMobil ed
Eni.

 



Come accennato, Palazzo Chigi e SACE non hanno proferito verbo a
 commento dell’azione dei governi britannico e olandese, né hanno 
manifestato alcuna intenzione di rivedere il sostegno a Mozambique
Lng.  Oltre alle pesantissime accuse a Total, sul campo la
situazione rimane  sempre molto critica. A inizio dicembre 2025 l’
Alto commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati  (Unhcr), ha comunicato che nel giro di
due settimane il conteggio degli  sfollati interni nel Nord del
Mozambico era salito di 100mila unità.  Chissà se tutti questi
elementi porteranno a un cambio di posizione  anche sul fronte
italiano.

 




  
Lo spazio “Fossil free” è curato dalla Ong 
ReCommon.  Un appuntamento
ulteriore -oltre alle news su altreconomia.it- per  approfondire i
temi della mancata transizione ecologica e degli  interessi in
gioco.
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                        Sulla crisi climatica serve immaginare il peggio
                    

                    
                    
                    
                        Hannah Arendt scriveva che l’uomo non riconosce i pericoli quando assumono forme mai viste prima. Oggi accade rispetto al riscaldamento globale. La rubrica di Stefano Caserini
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Gli studiosi di comunicazione spiegano che non conviene enfatizzare
i  pericoli e gli impatti futuri dei cambiamenti climatici per
evitare che  si diffonda un senso di ansia paralizzante. Inoltre se
tali impatti  sono diversi da quelli attuali, cioè ancora più
catastrofici,  risulteranno poco credibili.



  


    


  

 
Inevitabilmente facciamo fatica a immaginare e a pensare
verosimile  uno scenario in cui a Venezia il livello del mare sarà
tre metri più  alto di oggi. Anche se secondo la scienza del clima
questo è possibile,  anzi è probabile, e in un intervallo di tempo
simile a quello che ci  separa da quando Antonio Vivaldi pubblicava
nel 1725 le “Quattro  stagioni”, non riusciamo a crederci davvero.
Rimane uno scenario  lontano, poco concreto e poco realistico.
 
 



Eppure fare i conti con quel futuro è necessario se vogliamo
davvero  considerare la questione climatica. E in particolare
dovrebbe farlo  quella parte della classe dirigente e di
opinionisti che ancora oggi  dicono che non dobbiamo avere fretta
di ridurre le emissioni  climalteranti, non dobbiamo accelerare la
transizione energetica,  dobbiamo prima valutare bene tutti gli
aspetti, assicurarci che non ci  sia alcuna controindicazione.

 



La filosofa Hannah Arendt ha raccontato in modo magistrale la 
difficoltà degli esseri umani di riconoscere il male e i pericoli
quando  assumono forme mai viste prima. Nel descrivere il modo in
cui molti non  riuscirono a comprendere l’entità dei crimini
nazisti, Arendt spiegava  che l’incapacità di immaginare ciò che
stava accadendo fu una delle  condizioni che resero possibile
l’Olocausto.

 



Nel secondo capitolo del libro “La banalità del male” scriveva:
“Il  guaio fu che c’erano persone che non credevano alle notizie
mostruose  perché non riuscivano a immaginare che qualcosa di così
mostruoso  potesse davvero accadere”. L’incapacità di immaginare il
peggio secondo  Arendt non è un crimine intenzionale ma una forma
di complicità passiva.

 



Applicata al cambiamento climatico questa diagnosi acquista una
forza  straordinaria. Come già scritto su queste pagine, la crisi
climatica è  un fenomeno globale che si sviluppa su scale temporali
e geografiche  senza precedenti. Non è immediatamente percepibile
come le minacce  dirette e improvvise che noi Sapiens abbiamo
conosciuto nella nostra  storia evolutiva. Proprio per questo
richiede un immenso sforzo  immaginativo.

 




  
Se il livello del mare aumentasse di soli tre metri  verrebbero
inondati 3,3 milioni di chilometri quadrati. Un’area di  terreno
grande 11 volte la superficie dell’Italia



Le foto delle auto trasportate dalla furia dell’acqua a Valencia
con  le persone in equilibrio sui cofani o quelle dei droni delle
campagne  allagate in Romagna sono tristemente spettacolari e, come
si suol dire,  incredibili. Nel senso che, proprio come spiegava
Arendt, molte persone  oggi faticano a credere pienamente che
quanto vedono dipenda anche dalle  trasformazioni climatiche
innescate dalle azioni umane.

 



Nonostante l’evidenza scientifica sul legame fra l’aumento delle
 temperature e degli eventi estremi, e la testimonianza di intere 
popolazioni già colpite, permane una distanza psicologica che rende
 difficile immaginare un Pianeta radicalmente diverso da quello che
 abbiamo conosciuto. Sarebbe quindi utile se la classe dirigente
attuale  venisse messa di fronte agli scenari futuri che possono
derivare dalle  decisioni di questi anni.

 



Ad esempio oltre a occuparsi del consumo di suolo attuale
sarebbe  utile sapere che non fermare il riscaldamento globale
comporterebbe  impatti sul suolo stesso devastanti. Non solo per
l’aumento delle  temperature e dell’erosione del suolo accelerata
dal moltiplicarsi delle  precipitazioni estreme con conseguenti
frane e alluvioni.

 



Ma perché ad esempio se il livello del mare salisse di tre metri
 verrebbero sommersi milioni di chilometri quadrati di terreno,
aree  abitate o terreni agricoli. Immaginare l’impensabile non è
dunque un  esercizio di catastrofismo ma un modo razionale di
gestire il rischio  climatico ed è un dovere politico, da
affrontare con lucidità e  coraggio.


  

    


  



  
Stefano Caserini è docente all’Università di Parma. Il suo
ultimo libro è “Sex and the Climate” (People, 2022)
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                        Il lavoro non manca ma la casa ad Albenga è un problema per tutti
                    

                    
                    
                    
                        Nella piana ligure la mancanza di alloggi coinvolge tutti i lavoratori migranti. Con il Pnrr si poteva alleviare la situazione di molti, il progetto c’era e anche i tempi di realizzazione richiesti. Eppure i fondi sono “scomparsi”
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
di Salvatore Lucente



  

    


  


Fa buio presto d’inverno ad Albenga (SV), cittadina di poco più
di  23mila abitanti che dà nome alla piana ingauna, la più grande
della  Liguria. Un’area storicamente nota per la produzione
orticola ma dove,  da anni, la campagna si è trasformata in una
vera e propria industria  agricola fatta di serre e piccole catene
di produzione di piante  aromatiche destinate alla Grande
distribuzione, oltre a orchidee,  lilium, gerani e margherite che
vanno ai mercati del Nord Europa.  Colture stagionali alle quali si
dedicano in particolar modo lavoratori  provenienti dal Marocco ma
anche da Pakistan, Bangladesh e India.

 



Malgrado ci si trovi sulla costa, tra Savona e Imperia,
l’agricoltura  è il vero motore dell’economia, concentrando in
circa 2.800 aziende il  28% della produzione di tutta la Liguria.
Il lavoro insomma non manca,  anche se si scontra con dinamiche di
sfruttamento che non consentono di  potersi permettere un alloggio,
quando c’è. Inoltre il progressivo  sviluppo turistico rende ancora
più difficile la ricerca di una casa,  soprattutto tra i vicoli del
centro storico dove i nuovi locali sorti  all’ombra della
Cattedrale rendono più vivaci zone ritenute poco  raccomandabili
fino a non molti anni fa. Strade come via Roma, dove  normalmente
si affitta alle persone appartenenti alle diverse comunità 
migranti del territorio, o l’ospedale vecchio, completamente
abbandonato  e ormai in mano ai curatori fallimentari, in passato
occupato da  qualche disperato rimasto senza un tetto sulla
testa.

 



   



Negli stessi vicoli, dietro il battistero, i locali della
Caritas  diocesana ospitano la scuola del progetto Migrantes che
organizza  lezioni di lingua italiana. Di giorno ci sono ragazzi e
ragazze, seconde  generazioni, ma quando visitiamo la struttura è
un martedì sera e ai  banchi della scuola siedono dodici
lavoratori, quasi tutti marocchini,  anche se non manca qualche
ragazzo dell’Africa subsahariana o  proveniente dal Bangladesh. Più
della metà lavora in agricoltura, solo  due dicono di avere un
contratto e nessuno di loro ha una stanza dove  dormire. Abdel
(nome di fantasia) è venuto in Italia per raggiungere il  padre:
“Lui lavora qui da tanti anni, adesso l’ho raggiunto anche io.  C’è
anche mio fratello mentre la mamma e le sorelle sono rimaste in 
Marocco”. Karim invece è arrivato ad Albenga dopo esser stato
“truffato”  dal “decreto flussi”: come spesso succede, una volta in
Italia, non  c’era nessun datore di lavoro ad aspettarlo. Ha fatto
denuncia e  nell’attesa si arrangia come può. “Lavoro in
agricoltura -racconta- ma  sono un informatico”.

 



Le situazioni sono varie tra documenti e problemi legali ma ad 
accomunare tutti è la mancanza di case. “Io pago 200 euro per un
letto,  più le spese. Siamo in quattro”, racconta un altro ragazzo.
In molti  sono costretti a occupare edifici abbandonati dislocati
in campagna e a  sistemarsi in alloggi di fortuna ricavati
all’interno di alcune  proprietà, o nei periodi di punta finiscono
a dormire in tende nel greto  del fiume Centa. Una situazione
estrema quella dei neo-arrivati,  testimoniata anche dalle 170
residenze fittizie registrate presso il  municipio, ma che
rispecchia la normalità di molti dei circa 4.200  stranieri che
vivono nella zona, 2.800 quelli ufficialmente residenti  nella sola
Albenga. 

 



Non si tratta solo di lavoratori stagionali ma famiglie intere
in  questa fetta d’Italia dove sostanzialmente l’immigrazione è una
 componente storica: la comunità marocchina è una presenza fissa
già  dagli anni Novanta eppure è ancora alle prese con una
difficile ricerca  della casa. “Tra il 30 e il 40% della
popolazione straniera lavora in  agricoltura, con contratti
stagionali -precisa la segretaria generale  della Flai Cgil Savona,
Margherita Arleo-. Non ci sono baraccopoli a  cielo aperto, forse
qualcosa di simile ma circoscritta a piccole aree,  il problema
abitativo però è serio, con situazioni in cui vengono  stipate
anche una trentina di persone in appartamenti da 40 metri 
quadrati”.

 




  
“Il problema abitativo è serio con situazioni in cui  vengono
stipate anche una trentina di persone in appartamenti da  quaranta
metri quadri” – Margherita Arleo



Lahat Seye, sindacalista senegalese che da anni percorre le
strade di  campagna della piana per mettersi in contatto con i
lavoratori  stranieri, spesso isolati, aggiunge: “La questione
della casa e quella  del lavoro si mescolano, tanti vivono in una
bolla e non conoscono i  propri diritti o chi li può difendere.
Magari arrivano perché c’è già un  connazionale che gestisce casa e
reclutamento, più recentemente  attraverso il ‘decreto flussi’, e
quando hanno un problema finiscono per  rivolgersi alle stesse
persone che li hanno sfruttati”. Parlare con  loro non è semplice
perché hanno tutti paura di perdere il lavoro e di  conseguenza il
documento. “Quando poi c’è un problema più serio arrivano  da noi e
dicono che lavorano 12 ore al giorno, vai a vedere il  contratto e
sono in regola per 20 ore alla settimana. Forse il 70% delle 
persone che incontriamo subiscono queste forme di lavoro grigio, si
 trova anche chi guadagna 600 euro in meno al mese. È logico che
poi non  possano pagare una casa”. Con tutto quello che può
comportare, come  insegna la storia di Munir, anche lui marocchino,
incontrato nei campi  di Albenga: “Lavoro qui dal 2015, adesso sto
a casa di mio fratello, lui  non c’è e ci vivo io -racconta-. Manca
solo la moglie, quest’anno  voglio fare la domanda per
ricongiungimento familiare però prima mi  serve la casa. Questa è
piccolina, non basta per farla venire e ho pure  tre figli”.

 



    



Un problema che cresce con il passare del tempo. “Negli anni
abbiamo  cercato di portare avanti progetti per garantire l’abitare
ma i  risultati non sono stati dei migliori -racconta Marta Gaia,
assessora  alle Politiche sociali del Comune di Albenga-. La città
ha sviluppato  anche una componente turistica importante e i pochi
alloggi a uso  residenziale disponibili hanno costi inaccessibili.
Il problema riguarda  tutti anche se aumenta quando a cercare è una
persona straniera, c’è  una diffidenza di base che viene
palesemente dichiarata anche dalle  stesse agenzie immobiliari con
cui noi ci confrontiamo: i proprietari  come punto fermo non
vogliono stranieri nell’affitto”. Un esempio  concreto lo fornisce
il progetto “Home and Dry”, portato avanti dallo 
Janua Forum di Genova, 
una rete di associazioni che si ponevano come garanti, anche sotto
il  profilo finanziario e legale, per facilitare l’accesso alla
casa.  “L’abbiamo patrocinato come Comune ma in tre anni non siamo
riusciti a  chiudere nemmeno un contratto”.

 



Per trovare una soluzione al problema, Albenga aveva avuto
accesso ai  fondi Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr)
destinati alla  fuoriuscita dagli insediamenti abusivi, presentando
tra l’altro una  situazione molto simile ad altre realtà a cui gli
stanziamenti sono  stati confermati, come Eboli (SA) o Castel
Volturno (CE). Inizialmente  con i 4,1 milioni di euro destinati si
era pensato di procedere alla  riqualificazione di parte dell’ex
ospedale, in pieno centro, ricavando  posti letto in regime di
co-housing e uno sportello servizi  polifunzionale, oltre alla
demolizione e ricostruzione della Casa dei  marescialli, immobile
di proprietà comunale poco fuori città, in modo da  fornire venti
bilocali.

 



L’intervento era stato però giudicato troppo impegnativo e 
potenzialmente inidoneo al finanziamento dall’allora Commissario 
governativo Maurizio Falco, nella sua relazione di dicembre 2024,
per  eccessiva durata del cronoprogramma. “Ma noi, proprio su
indicazione del  Commissario e per i tempi sempre più ristretti
avevamo deciso di  adeguare il progetto -spiega sempre l’assessora-
riducendolo alla sola  parte della Casa dei marescialli e di non
ricostruire una struttura  unica ma piccole abitazioni, replicando
il piano che avevamo usato per  un’altra misura del Pnrr che era la
stazione di posta”. Al 12 dicembre  2025 era stata inviata tutta la
documentazione e un nuovo cronoprogramma  da 18 mesi. Poi? “Non
abbiamo avuto nessuna risposta, fino a scoprire  in maniera
indiretta di non esser stati inseriti tra i Comuni per i  quali
sono stati sbloccati i fondi”. Un vero e proprio fallimento 
istituzionale: quattro anni di progettazione andati in fumo senza
una  causa precisa che mostrano una volta di più la gestione
quantomeno opaca  di questi fondi Pnrr.

 




  
Questo reportage fa parte di una serie di approfondimenti 
dedicati agli insediamenti informali e alle misure del Pnrr che 
dovrebbero favorirne il superamento. Siamo partiti a maggio 2025
con  Cassibile, passando per l’Agro Pontino, Castel Volturno,
Torretta  Antonacci, Borgo Mezzanone, la Piana del 
  

Sele, Saluzzo e la Valle del  Belice
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                        Il “forum shopping” dei Comuni sui minori stranieri
                    

                    
                    
                    
                        L’accoglienza dei Msna in Italia è un “non-sistema”. Gli enti locali non hanno l’obbligo di quote prestabilite. E questo crea forti squilibri. La rubrica di Gianfranco Schiavone
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Secondo il 
  

report
  

 semestrale curato dal ministero del  Lavoro, a fine giugno 2025
risultavano presenti in Italia 16.497 Minori  stranieri non
accompagnati (Msna). È un dato che conferma la costante 
diminuzione rispetto agli anni precedenti e in particolare rispetto
a  giugno 2024 (3.700 unità in meno). In linea con i dati degli
anni  passati oltre il 76% dei minori non accompagnati ha più di 16
anni  mentre quelli fino a 14 anni rappresentano il 15% del totale.
Risulta  fortissimo lo squilibrio nella distribuzione geografica:
la Sicilia da  sola assorbe il 22% del totale delle presenze; la
seconda Regione è la  Lombardia con il 14% circa del totale, mentre
seguono la Campania con il  9,4% e l’Emilia-Romagna con
l’8,2%.



  


    


  

 
Appare evidente che la presenza dei Msna in Italia rappresenti
un  fenomeno assai modesto, in particolare se si considera da un
lato la  dimensione territoriale e la popolazione dell’Italia, e
dall’altro la  sua posizione geografica. Nonostante il nostro Paese
conviva con questo  contenuto fenomeno da quasi vent’anni la
gestione dell’accoglienza dei  Msna è tuttavia sempre stata segnata
da una profonda disfunzionalità  strutturale le cui ragioni vanno
ricercate innanzitutto in un impianto  normativo incoerente e
frammentato.

 


 
Dopo la fase della prima accoglienza, e fatta salva la priorità
che  andrebbe riservata all’affido familiare (che rimane però la
cenerentola  del sistema), i Msna andrebbero inseriti nel Sistema
di accoglienza e  integrazione (Sai), e solo in caso di temporanea
mancanza di posti di  accoglienza in questo andrebbero collocati in
altre strutture  socioeducative. Tuttavia al 31 maggio 2025,
secondo i dati del 13esimo  rapporto Sai, in tutta Italia il numero
di posti Sai dedicati ai Msna  arrivava ad appena 6.081.

 



La scelta normativa di attribuire al Sai -inizialmente nato per 
l’accoglienza dei richiedenti asilo e dei rifugiati- anche quella
di  tutti i Msna anche se estranei al sistema di asilo, nonché
verso i  neomaggiorenni per la realizzazione delle misure di
prosieguo  amministrativo di cui alla legge 47 del 2017 (art. 13 c.
2) è saggia in  quanto ogni minore straniero non accompagnato è
comunque un soggetto  vulnerabile da tutelare anche se fuori dalla
sfera della protezione  internazionale. Per conseguire realmente
tali condivisibili obiettivi il  Sai dovrebbe però avere le
caratteristiche di un effettivo sistema  pubblico nazionale di
accoglienza dei Msna e non, come invece è ed è  sempre stato, una
sorta di bizzarro “forum shopping” rivolto agli enti  locali, i
quali decidono se aderirvi o meno, entrarvi o uscirvi in  qualunque
momento determinando la loro eventuale quota di accoglienze in 
modo arbitrario.

 




  
Secondo i dati del ministero del Lavoro sono 16.497 i Minori
stranieri non accompagnati in Italia al 30 giugno 2025



Un “non-sistema” di questo tipo oltre a determinare disequilibri
 territoriali stridenti fa sì che un minore non accompagnato che
arriva  in Italia può finire in percorsi di accoglienza e tutela
totalmente  differenti a seconda del luogo in cui si trova e del
sistema in cui  incappa tra i tanti possibili (oltre al Sai, i
Centri straordinari di  ogni tipo e persino le sezioni separate per
Msna all’interno dei Cas a  seguito delle modifiche, di dubbia
legittimità, introdotte dalla legge  133 del 2023, già “decreto
Cutro”).

 



Dopo tanti anni e tante sciocche e feroci polemiche sul presunto
 numero eccessivo dei Msna e sui costi insostenibili della loro 
accoglienza, la realtà che emerge è molto diversa: non siamo
affatto  sommersi da minori non accompagnati che da ogni parte del
mondo vogliono  venire a vivere in Italia anche se a livello
internazionale vi è una  drammatica crescita del numero dei minori
quali migranti forzati. Di  questo fenomeno globale ne siamo appena
sfiorati ma, nonostante ciò, non  siamo neppure riusciti in tanti
anni a costruire un sistema unico di  accoglienza che definisca con
rigore dei criteri di distribuzione, degli  standard di protezione
e interventi adeguati di sostegno all’inclusione  da attivare al
raggiungimento della maggiore età.

 




  
Gianfranco Schiavone è studioso di migrazioni. Già componente
del  direttivo dell’Asgi, è presidente del Consorzio italiano di 
solidarietà-Ufficio rifugiati onlus di Trieste
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                        Sulla sovranità alimentare la sinistra ha perso
                    

                    
                    
                    
                        Inebriati dalla sbornia neoliberista i progressisti hanno “regalato” il tema alla destra. Oggi è diventata una sterile difesa di un fantasioso “Made in Italy”. La rubrica di Riccardo Bocci
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

A novembre 2026 saranno passati trent’anni dalla Conferenza
mondiale sull’alimentazione tenutasi a novembre 1996 presso
l’
  

Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e
l’agricoltura (Fao)
  

 a  Roma, voluta dall’allora neo direttore generale, il senegalese
Jacques  Diouf, primo africano a presiedere l’Agenzia. Dopo più di
due decenni  dall’ultima Conferenza del 1974, Diouf riteneva
inaccettabile “la  tragedia umana di 800 milioni di persone senza
un adeguato accesso al  cibo” e per questo chiedeva un cambio di
passo alla sua organizzazione.  Purtroppo, come abbiamo visto anche
nell’ultima rubrica del 2025  dedicata alla Fao, da allora la
situazione non ha registrato molti  progressi.



  


    


  

 
Di quel momento vorrei però ricordare non tanto l’evento
ufficiale ma  quello parallelo organizzato dalla società civile,
con il coordinamento  della Via Campesina, presso la stazione
Ostiense. Infatti è in questa  occasione che viene coniato il
concetto di “sovranità alimentare” che  dal 1996 ha animato un
fecondo dibattito tra organizzazioni del Nord e  del Sud globale e
marcato la sua presenza nei vari consessi in cui le  istituzioni
internazionali si incontravano: dai vari G8 o G20 passando 
dall’Organizzazione mondiale del commercio (Wto) fino alle famose 
Conferenze delle parti (Cop) delle Convenzioni su ambiente e
cambiamenti  climatici.
 
 



l percorso nazionale, europeo e globale dei movimenti sociali
espresso nei 
social forum  di inizio anni Duemila non può essere
raccontato senza considerare  l’importanza che la sovranità
alimentare e i movimenti a essa associati  hanno giocato nel
muovere le coscienze e mobilitare le persone.


  
[image: ]



  

La questione agricola era tornata prepotentemente nell’agenda 
politica dei movimenti sociali e, con più fatica, si faceva strada
anche  nella politica. Allora era ancora attivo un canale di
comunicazione e  reciproco ascolto con una parte della sinistra
parlamentare che  sosteneva anche economicamente i processi in
corso. L’edizione del 
  

social forum
  

 a Firenze nel 2002 può essere vista come il momento di massimo
splendore di questo percorso.

 

  
Le persone senza adeguato accesso al cibo nel 1996 erano  800
milioni. Una tragedia umana che dopo trent’anni non si è ancora 
conclusa


 
Che cosa resta di quegli anni? Via Campesina ha dedicato tre
Forum  mondiali alla sovranità alimentare (in Mali, a Nyéléni, nel
2007 e nel  2015 e in Sri Lanka nel 2025) ma questi eventi sono
diventati quasi per  “addetti ai lavori”, un bel castello arroccato
a cui mancano le  connessioni vitali con il territorio circostante.
I movimenti sociali  che la alimentavano e di cui si nutriva sono
invecchiati, appassiti nel  frattempo.

 


 
La sovranità alimentare invece di essere capita, tradotta e
praticata  dalla sinistra politica, inebriata dalla sbornia
neoliberista, è stata  sdoganata a destra dando il nome al nuovo
ministero dell’Agricoltura  coniugata come difesa ideologica,
sterile e commerciale di un fantasioso  “Made in Italy”.

 


 
L’agricoltura è così scomparsa dal dibattito pubblico come tema 
sociale, animato, vissuto e praticato da chi la crisi agricola,
frutto  della tensione irrisolta tra tradizione e modernità, la
vive tutti i  giorni. Non sono scomparsi i conflitti, sono
semplicemente diventati  invisibili. Le nuove tecnologie, dai droni
ai nuovi Ogm, sono diventate  l’orizzonte salvifico e mediatico
dentro cui è stato incanalato il  futuro dell’agricoltura con una
saldatura tra mondo sindacale, politico e  scientifico. E, ironia
della sorte, quasi come una vendetta del  capitalismo che tutto
mangia e digerisce, la stazione Ostiense che ha  dato i natali alla
sovranità alimentare oggi è diventata la sede di  Eataly, il
negozio emblema del “Made in Italy buonista”.

 


 

  
Riccardo Bocci è agronomo. Dal 2014 è direttore tecnico della 
Rete Semi Rurali, rete di associazioni attive nella gestione
dinamica  della biodiversità agricola
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                        Sugli asset russi (e non solo) Bruxelles rischia
                    

                    
                    
                    
                        La proposta della Commissione sull’utilizzo dei fondi “congelati” mostra le debolezze europee. La politica sulla guerra resta miope e il riarmo corre. La rubrica di Alessandro Volpi 
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

L’Unione europea sta mostrando in maniera sempre più evidente le 
proprie debolezze. La Commissione europea, sostenuta da alcuni
governi,  sta pianificando l’emissione di un prestito per
finanziare la guerra in  Ucraina utilizzando gli 
  

asset
  

 russi congelati. Questa operazione presenta varie
difficoltà.



  


    


  

 
La prima è rappresentata dal fatto che non è prevista dal
diritto  internazionale, il quale consente il congelamento e
l’utilizzo degli  interessi ma non la confisca. A tal proposito la
Commissione europea ha  dichiarato che tali capitali verrebbero
sottratti come anticipazione  delle riparazioni di guerra che Mosca
dovrà pagare a fine conflitto. In  altre parole si prevede che la
guerra continui fino alla sconfitta della  Russia.

 


 
La seconda difficoltà è legata al fatto che sono risorse in
larga  parte appartenenti alla Banca centrale russa e affidati a
Euroclear, una  società belga che si occupa di custodire 
asset pubblici. Se questi venissero requisiti sarebbe
evidente che Euroclear non ha più alcun valore.

 



La terza è ancora più grande. Se la Commissione decidesse di
compiere tale operazione, chi garantirebbe il prestito oltre agli 
asset  russi? La domanda è pertinente perché è probabile
che il prestito  basato solo sui beni del Cremlino venga ritenuto
troppo rischioso. In  questo senso la stessa Commissione ha
dichiarato che non basterebbero le  garanzie dei singoli Stati,
necessarie peraltro anche nel caso in cui  la Russia non perdesse
ma vincesse la guerra.

 



Allora la presidente Ursula von der Leyen si è rivolta a
Christine  Lagarde perché sia la Banca centrale europea (Bce) a
operare tale  pesante garanzia. Ma persino la presidente Lagarde,
che è decisamente  “europeista”, questa volta ha detto di no,
appellandosi  all’impossibilità per la stessa Bce di fare da
prestatore di ultima  istanza per Euroclear e per la medesima
Commissione in qualità di  emittente. In realtà questo rifiuto,
molto significativo, dipende dalla  pericolosità dell’operazione
che rischia di accelerare una guerra dove  l’eventualità di una
sconfitta russa è tutt’altro che probabile. In  queste settimane è
emerso anche un altro segno di palese debolezza.  Energoatom è
l’agenzia ucraina, interamente di proprietà statale, che è  al
centro del sistema di tangenti pretese, secondo gli organi di 
controllo, da alcuni dirigenti e politici molto vicini al
presidente  Volodymyr Zelensky per fare affari con la stessa
agenzia.

 



Il dato interessante è che Energoatom è stata destinataria di 
finanziamenti da parte dell’Ue per centinaia di milioni di euro. In
 particolare i fondi sono arrivati da Euratom e dalla Ebrd, oltre a
 contributi specifici e diretti dell’Ue. L’elemento più inquietante
però è  costituito dal fatto che il plenipotenziario di Zelensky,
Andriy  Yermak, dimessosi rapidamente perché interessato
dall’indagine, è il  principale gestore dei fondi europei
indirizzati all’Ucraina e stimabili  in oltre 100 miliardi di euro.
Ora, le ipotesi sono due: o siamo di  fronte a un complotto perché
l’Agenzia anticorruzione ucraina è nominata  dal governo e quindi i
vertici ucraini starebbero consumando un  regolamento di conti
interno, segno di un gruppo dirigente assai poco  stabile, oppure
le accuse sono vere e quindi l’Ue indirizzerebbe fondi  verso un
sistema che conferma i peggiori dubbi sulla corruzione  dilagante
nella 
leadership ucraina.

 



Si tratta di due opzioni che dovrebbero far pensare molto sulla 
natura democratica dell’Ucraina e su quanto sarebbe complesso
immaginare  un ingresso nella stessa Unione. Nel frattempo l’Italia
si riarma. Il  ministero delle Imprese e del 
Made in Italy -in passato si  chiamava dell’Industria-
guidato dal flemmatico Adolfo Urso, secondo  quanto emerge dagli
allegati della Legge di Bilancio 2026, dispone di 25  miliardi di
euro, di cui 11 sono destinati ad aziende della Difesa. In 
sostanza più del 40% degli investimenti industriali italiani vanno
al  riarmo.

 




  
Alessandro Volpi è docente di Storia contemporanea presso il 
dipartimento di Scienze politiche dell’Università di Pisa. Si
occupa di  temi relativi ai processi di trasformazione culturale ed
economica  nell’Ottocento e nel Novecento. Il suo ultimo libro è
“Nelle mani dei  fondi” (Altreconomia, 2024)
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                        Ghadir Ghazawna e Amal Barghouthi. Lo spazio sicuro delle donne di Jenin
                    

                    
                    
                    
                        Dal 1994 l’associazione palestinese Aowa sostiene le donne coinvolgendole anche nella produzione di sapone e oli essenziali. Le due componenti del direttivo raccontano l’attività. Ancora più decisiva dopo il 7 ottobre 2023
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

“Quando ricordano la loro collega Hana non riescono a trattenere le
 lacrime. Ghadir Ghazawna e Amal Barghouthi sono rispettivamente la
 direttrice generale e una delle socie del direttivo dell’
  

Association of women’s action for training and rehabilitation
(Aowa)
  

,  l’organizzazione nata nel 1994 con l’obiettivo di sostenere le
donne  palestinesi nel cambiamento del loro ruolo nella società,
spesso segnato  da stereotipi e pregiudizi. “Hana incarnava lo
spirito  dell’associazione -raccontano-. Era una donna instancabile
e dedicava  tutto il suo tempo a supportare chi aveva bisogno. Con
il progetto ‘La  campagna di Hana’ stiamo cercando di portare
avanti il suo lavoro.  Pensiamo che sarebbe molto felice di sapere
che sta continuando a  sostenere le donne, soprattutto considerando
la condizione e il contesto  attuale e le sofferenze che stanno
vivendo oggi”.



  


    


  

 
Questa iniziativa, dedicata a una delle figure più carismatiche
e  importanti dell’organizzazione scomparsa improvvisamente nel
2022, è  solo l’ultima nata e sostenuta dalla relazione molto forte
che  l’associazione ha stretto con il mondo del commercio equo e
solidale  italiano. Dal 2010 Aowa esporta e vende nel nostro Paese,
grazie ad 
Altromercato,  il sapone che
realizza coinvolgendo più di cento donne, direttamente  nel
processo produttivo o indirettamente attraverso attività di
supporto  psicologico e iniziative dedicate a bambini e famiglie.
Lo scorso  novembre Ghazawna e Barghouthi hanno visitato l’Italia
nell’ambito di  un’iniziativa promossa da Equo Garantito insieme
alla cooperativa  sociale perugina 
Ponte solidale
grazie al supporto della chiesa valdese. Le abbiamo incontrate a
Perugia.
 

  

    


  



Ghazawna e Barghouthi, qual è la situazione che le donne in
Cisgiordania stanno affrontando oggi?

 
AB La violenza da  parte dei coloni e
dell’esercito israeliano non è una novità per noi ma  negli ultimi
due anni, soprattutto dopo il 7 ottobre, le aggressioni  contro il
popolo palestinese in Cisgiordania sono aumentate  notevolmente. In
questi mesi stiamo assistendo a una crescita degli  attacchi dei
coloni che colpiscono le nostre case, bruciano le nostre  auto e
uccidono persino i bambini. Le barriere, i posti di blocco e le 
restrizioni alla circolazione tra le città rendono sempre più
difficile  la nostra vita quotidiana. Si verificano continuamente
confische,  sottrazione di terre e non solo nell’Area C (l’ampio
territorio della  Cisgiordania rimasto sotto il pieno controllo
israeliano, 
ndr)  ma anche nell’Area B (dove l’amministrazione civile
è palestinese e il  controllo della sicurezza è condiviso tra
Israele e Palestina, 
ndr)  dove i coloni si stanno espandendo e stanno
costruendo nuovi  insediamenti. Ogni struttura in Cisgiordania,
dalla sanità  all’istruzione fino ai centri comunitari, è esposta
agli attacchi degli  israeliani. Questo per quanto riguarda la
questione della sicurezza ma  non dobbiamo dimenticare anche la
situazione economica: il reddito delle  famiglie diminuisce e la
povertà cresce insieme alla disoccupazione.

 




Che impatto ha tutto questo sulla vita delle
donne?

 
AB A livello  psicosociale questa condizione
colpisce tutti, la salute mentale del  popolo palestinese è
profondamente segnata da quello che sta accadendo  negli ultimi
anni. Tuttavia il peso che le donne devono sopportare è  doppio:
sono costrette a prendersi cura delle loro famiglie da sole  perché
i mariti sono stati uccisi o arrestati e la violenza di genere è 
aumentata. In molte sono state costrette ad abbandonare le loro 
abitazioni e a trasferirsi a casa di parenti o in appartamenti 
abbandonati dove vivono con tante altre persone, spesso senza
nessuna 
privacy e condividendo il bagno in più di dieci, con
condizioni che le espongono maggiormente alla violenza.


  
“La salute mentale del popolo palestinese è profondamente 
segnata da quello che sta accadendo negli ultimi anni. Tuttavia il
peso  che le donne devono sopportare è doppio” – Amal
Barghouthi




Qual è la risposta di Aowa?

 
GG Quando a inizio  2025 l’esercito israeliano ha
iniziato la sua operazione nel campo di  Jenin molte delle nostre
donne sono state colpite, una di loro ha perso  un figlio di 16
anni e tante hanno dovuto lasciare le loro case. In  pochi giorni
hanno visto distruggere ciò che avevano costruito in anni e  andare
perduti i sacrifici di una vita. Nonostante tutte le difficoltà  le
donne palestinesi però amano la vita e non perdono la speranza che
il  futuro possa essere migliore. Per questo motivo l’associazione
ha  offerto loro uno spazio dove possono sentirsi al sicuro. Questo
è  avvenuto sia attraverso il coinvolgimento e la partecipazione al
 processo produttivo del sapone che le aiuta a sentirsi vive, sia 
attraverso i programmi implementati dall’organizzazione per
sostenere la  loro resilienza. La nostra preoccupazione non è stata
solamente quella  di offrire loro un reddito ma anche un supporto
per affrontare le  sofferenze e aumentarne l’autostima. Abbiamo
quindi organizzato un  programma di supporto psicologico per la
loro salute mentale e per  quella dei figli, cercando di rispondere
ai bisogni primari che  portavano. I bambini sono stati esclusi
dall’istruzione, quindi avevano  bisogno di un sostegno
nell’apprendimento. L’associazione ha risposto a  questa emergenza
e a questa necessità fornendo supporto didattico,  collaborando con
gli insegnanti, organizzando lezioni di matematica,  inglese e
arabo per gli studenti dai sei ai dodici anni di Jenin ma  anche
attività ludiche e ricreative. Abbiamo anche organizzato workshop 
per un gruppo di giovani sull’autostima, sul valore del
volontariato e  per l’acquisizione di competenze utili per il loro
futuro.

 




Nel 2020 abbiamo 

raccontato ai lettori di Altreconomia  del vostro progetto “Bee
the change” attraverso cui avete iniziato a  produrre oli
essenziali per i saponi. Che cosa è successo da allora?

 
GG La produzione  sta continuando e le donne con
più esperienza la stanno trasmettendo ad  altre. Tuttavia nel 2024,
dopo l’escalation di violenza nel Nord della  Cisgiordania, non
abbiamo potuto accedere ad alcuni dei nostri terreni  perché erano
vicini a una zona militare dove ora stanno costruendo un  nuovo
insediamento. Per la sicurezza delle donne abbiamo pensato di 
andare nei villaggi vicini a cercare altre compagne che avessero
terreni  e coordinarci con loro attraverso un accordo. Noi abbiamo
insegnato  loro come coltivare la terra e piantare le erbe e poi ne
abbiamo  acquistato il raccolto. In questo modo siamo riuscite a
fornire un  reddito anche a queste donne e alle loro famiglie e
abbiamo trovato dei  campi alternativi. Il nostro sogno è quello di
cr

escere in modo da poter  produrre oli essenziali non solo per i
saponi ma anche da vendere  direttamente sul mercato e persino per
esportarli.


  


    


  



Qual è la più grande sfida e quale la più grande
soddisfazione del lavoro di Aowa?

 
GG Le più grandi  sfide che abbiamo affrontato si
sono trasformate nei più grandi  risultati e soddisfazioni della
nostra associazione. Quando ci siamo  trovate di fronte alla
carenza di oli essenziali per la produzione di  sapone perché non
abbiamo più potuto acquistarli dalla Siria ci siamo  rimboccate le
maniche e abbiamo pensato di iniziare a produrli noi,  coltivando
erbe come menta, salvia e lavanda. Così abbiamo avviato il 
progetto “Bee the change”. Quando non abbiamo potuto avere più
accesso  alle nostre terre, abbiamo trovato delle alternative. La
difficoltà più  grande per i palestinesi rimane sempre quella di
vivere sotto  occupazione. L’occupazione crea pressione e a volte
minaccia la vita  stessa delle donne. Soprattutto il nostro gruppo
di Jenin è molto a  rischio perché si trova in una zona sensibile e
in qualsiasi momento  l’esercito può attaccare. Le donne cercano di
sostenersi a vicenda ed è  per questo che con il nostro progetto ci
siamo molto preoccupate di  fornire loro uno spazio sicuro e di
lavorare sul rafforzare la loro  resilienza, organizzando attività
per aiutarle ad aumentare un po’ il  loro livello di benessere e la
loro salute mentale.

 




  
“La nostra preoccupazione non è stata solamente quella di 
offrire un reddito alle donne ma anche un supporto per affrontare
le  sofferenze e aumentare la loro autostima” – Ghadir Ghazawna




Quale futuro desiderate per le donne palestinesi?

 
AB Sogniamo la  fine dell’occupazione e di poter
vivere normalmente come le altre  persone. Sogniamo come donne di
preoccuparci dei problemi “semplici”  della vita quotidiana e non
di come assicurare il cibo alle nostre  famiglie o se i nostri
figli torneranno a casa vivi. Due anni fa se  chiedevi a un bambino
del campo profughi di Jenin “che cosa vuoi fare da  grande?” ti
rispondeva “il medico, l’ingegnere, l’insegnante”. Oggi  dicono che
non vogliono essere niente, vogliono solo rimanere con la  loro
famiglia e proteggere le persone che amano. “Tanto non crescerò 
perché alla fine morirò, gli israeliani mi uccideranno”,
rispondono.  Sogniamo di tornare a vedere i bambini ridere.
Sogniamo di tornare a  vedere i bambini che pensano al futuro.
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                        Fare tesoro delle idee di Franco Cassano
                    

                    
                    
                    
                        l saggio “Il pensiero meridiano” compie trent’anni. Evitiamo celebrazioni vuote. I suoi scritti, ancora attuali, siano guida per l’agire della classe politica. La rubrica di Paolo Pileri
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Ho chiuso gli editoriali del 2025 con i cinquant’anni de “La 
distruzione della natura in Italia” di Antonio Cederna. Apro il
2026 con  “Il pensiero meridiano” di Franco Cassano. Un libro
scritto trent’anni  fa per durare, oggi ancora urgente e da
rileggere. Un’opera per capire  chi siamo e dare miglior forma alle
nostre politiche sociali e di  governo del territorio; per
suscitare motivazioni più capaci di  correggere la pessima rotta su
cui ci troviamo.



  


    


  

 
Perché a gennaio? Per non offrire a chi fa politica l’alibi di
non  aver tempo per tuffarsi in quelle parole e farle statuto del
proprio  agire pubblico. Il pensiero meridiano è un paradigma che
ribalta gli  stereotipi insopportabili sulle genti del Sud Italia,
per dirci che ogni  Sud (tutti siamo a Sud di qualcosa) non può mai
esistere in quanto  pensato da un Nord. Il pensiero meridiano
spiega perché la vita lenta  non è una scelta di pigrizia ma saper
gustare lo scorrere del tempo e  dei luoghi, smarcandosi dalla luce
artificiale del Nord, dalla sua vita  di corsa, troppo razionale e
disciplinata, spesso anaffettiva e  usurante. È un pensiero che
ascolta e non ha alcun complesso di  inferiorità; ha le carte in
regola per arginare il colonialismo di ogni  Nord e di ogni
capitale arrogante che vuole mercificare tutto e negare  valore a
ciò che non è prezzabile.

 


 
Sebbene ambientato al Sud, il libro riguarda ogni angolo del
nostro  suolo smascherando vizi ed egoismi che da decenni piegano
l’agenda  sociale e politica all’esclusivo interesse del profitto.
“Siamo poveri  di beni pubblici perché essi possono vivere solo se
sono diffuse piccole  dosi di coraggio, di rispetto per la bellezza
e di riguardo per i  luoghi da cui non si possono escludere gli
altri. Saremo tutti più  ricchi non quando avremo ulteriormente
incrementato il nostro bottino  privato ma quando avremo restituito
a tutti le strade, le spiagge, i  giardini, quando saremo guariti
dalla ricerca ossessiva della  separazione e della distinzione.
Allora la bellezza tornerà a visitarci.  Non è possibile togliere
il potere ai piazzisti se non si scopre la  differenza tra
esperienza del mondo e il suo acquisto in offerta  speciale”.

 



Possiamo fare a meno di queste parole belle e di responsabilità?
 Possiamo decidere che non servono più per fare politica oggi? Sono
 convinto del contrario: il pensiero meridiano è un materiale
prezioso  che fa da argine anche allo sradicamento tra noi e i
luoghi, anche i più  fragili, opponendosi a quella precarietà che
“viene festeggiata come  una virtù, come disponibilità dell’uomo
alla competitività universale”.  Un libro più attuale oggi di
ieri.

 




  
Sono trascorsi 30 anni da quando Franco Cassano ha  pubblicato
“Il pensiero meridiano”, un saggio di enorme valore che getta  le
basi per un diverso e corretto modo di guardare al Sud Italia, 
disegnando così le opportune politiche sociali e di governo del 
territorio. Questa volta ci portiamo avanti con i politici: vi
diciamo  già da gennaio di questo importante anniversario. Così
avete il tempo  per organizzarvi



Ma c’è un altro motivo per iniziare l’anno con Franco Cassano:
lui è  stato forse l’ultimo intellettuale cooptato dalla sinistra
in  Parlamento, quando la sinistra ancora riservava dei seggi agli
sguardi  liberi e disincantati degli intellettuali per farsi
aiutare a pensare in  modo libero e critico. Questo non mi pare
accada più oggi. Si sono  rotte le connessioni tra politica e
pensiero critico, tra politici e  pensatori, soprattutto se non a
libro paga del superprofitto. Celebrare  il pensiero meridiano,
fuori e dentro le stanze della politica,  significa anche chiedersi
con sincerità perché ci ritroviamo in questa  velenosa separazione
tra pensiero critico e politica. Significa  domandarsi se la
politica cerca ancora gli intellettuali liberi; se ne  accetta i
consigli; se è capace di attingere al patrimonio di idee che  ci
hanno lasciato o se invece li allontana e dimentica in fretta. 
Proseguire sul crinale di quella separazione finisce per impoverire
 entrambi e spianare ancor più la strada al più cinico
neoliberismo.

 




  
Paolo Pileri è ordinario di Pianificazione territoriale e 
ambientale al Politecnico di Milano. Il suo ultimo libro è “Dalla
parte  del suolo” (Laterza, 2024)
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                        Una riserva di valore in Val di Susa
                    

                    
                    
                    
                        L’azienda La Calcina è una delle 16 storie de “La fatica non fa rumore” di Gabriele Scapola e un esempio di come ripensare la vita in montagna
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
di Luca Martinelli



  

    


  


Chiara Vezza ha scelto la Val di Susa  una dozzina di anni fa,
quando lei e il marito Simone Naretto hanno  “maturato l’idea di
volere per la nostra famiglia un luogo dove abitare  che fosse un
po’ selvatico, tra i boschi ma non troppo lontano dalle  relazioni
che avevamo e anche dalla città”. 

 



Sono arrivati così a La Calcina, una  piccola borgata a circa
700 metri sopra il livello del mare che si  raggiunge solo a piedi
ma si trova a venti minuti da Condove, in Bassa  Valle: “C’è una
stazione, ci sono le scuole: crediamo che questa scelta  di vita
nei boschi sia da mettere insieme alle relazioni, alla  possibilità
di fare attivismo sul territorio, anche per i nostri figli  perché
possano coltivare i loro legami e le loro amicizie”, continua 
Vezza. Da Torino, dove si erano trasferiti entrambi per studiare,
lei  dal Roero e lui dal Canavese, Vezza e Naretto frequentavano la
valle già  dal 2004, “partecipando alla mobilitazione contro la
linea Alta  velocità Torino-Lione (Tav): è lì che abbiamo iniziato
a tessere  relazioni ed è stato naturale così scegliere la Val di
Susa”, spiega  Vezza. 

   



A La Calcina sono arrivati nel 2016 e per lei, da subito, la
borgata ha rappresentato anche lo spazio per avviare 
un’azienda agricola
che ne porta il nome e grazie a cui coltiva piante officinali.


 



“Quando abbiamo iniziato qui in Val  di Susa a livello contadino
si era creato un gruppo di persone legate  alla campagna nazionale
‘Genuino clandestino’. Ci siamo trovati a nostro  agio con loro
perché non si parlava solo di prodotto o di etica del  lavoro ma
anche di relazioni tra esseri viventi, di ecologia, che di  fatto è
l’elemento fondamentale affinché una pianta dia frutti o foglie e 
fiori, quelli da cui poi io produco tisane. È stato molto bello 
incontrare alcune persone che, come me, erano all’inizio e hanno
deciso  di continuare. Con loro ho costruito rapporti che sono
proseguiti come  amicizie. Anche se il nodo di “Genuino
clandestino” si è un po’ spento  oggi con molti ci ritroviamo nel
Movimento terra, la rete contadina  locale e trasversale tra Bassa
e Alta Valle -racconta Vezza-. I nostri  obiettivi? Fare rete,
parlare di agricoltura e di comunità intorno a  questa, di rapporti
tra chi compra e chi produce e sostenerci in caso di  difficoltà”.


 



Le foto scattate a La Calcina da  Gabriele Scapola compongono
uno dei 16 ritratti raccolti nel libro  fotografico “La fatica non
fa rumore”. Fanno parte della sezione  dedicata alla primavera,
quando riparte il ciclo produttivo delle erbe  officinali. Il
libro, presentato per la prima volta a fine novembre a  Venaus, è
parte di un progetto di rete a cui l’autore, classe 1994,  lavora
da una decina di anni: “Mi sono laureato in Danimarca, dopo aver 
seguito corsi di Antropologia ed Economia, studiando 
business,  lingue e cultura, un percorso che mi ha fornito
strumenti trasversali  per comprendere come la cultura abbia un
impatto sui flussi economici”.

 



   



 La sua tesi di laurea riguardava il 
fine dining,  ovvero la percezione del valore nella
ristorazione premiata con le  Stelle Michelin e -a distanza di
dieci anni- Scapola riconosce che quel  testo è in dialogo con il
lavoro che, rientrato a casa, ha cominciato a  fare nella sua Val
di Susa: “In quel momento ho capito che dentro questo  spazio c’era
la possibilità di trasmettere valore, un valore ancora  implicito o
non ben raccontato. Ci si dimentica dei luoghi dove ci sono 
riserve di valore, come quelli delle aree interne. Ma se si
iniziasse a  ragionare su investimenti a lungo termine per un
sistema di struttura  economica diversa, probabilmente queste
dinamiche cambierebbero”. 

 



Dietro al libro c’è un lavoro di  mappatura del territorio, di
costruzione di relazioni e anche di  supporto allo sviluppo di
iniziative di agricoltura contadina. “È  iniziato quando sono
tornato. Ho voluto capire chi c’era sul territorio,  mappa alla
mano, pennarello per segnare e connettere i punti tra cui mi 
andavo a muovere. Nel giro di qualche anno avevo un file excel 
pienissimo di dati, con 200 professionisti, artigiani, agricoltori
e non  solo -spiega Scapola-. Alcuni erano collegati da un filo
rosso di  empatia, passione, voglia di andare oltre la superficie
delle cose. Con  questi è iniziato un dialogo”. 

 



  



Nel libro ha inoltre maturato una  scelta: “La Tav non è citata
consapevolmente: è il tatuaggio che la Val  di Susa porta in
fronte, noi vogliamo far vedere tutto il resto del  corpo”. C’è
però tra le storie quella di Gianfranco, una persona che non 
esiste ma che è il nome che Scapola dà a chi si occupa di custodire
il  territorio, a partire dalle alte vie: “La Val di Susa conserva
un  patrimonio di viabilità che è raro tra le valli alpine.
Un’autostrada la  attraversa da Est a Ovest, due strade statali la
affiancano, una  ferrovia storica la collega alle città vicine,
italiane e francesi, e  oltre ottocento chilometri di strade
bianche salgono in quota, in  qualche caso fin oltre i 3.300 metri
-scrive nel libro-. La grande rete  viaria è un collante: tiene
unito il territorio e sostiene la vita  quotidiana. Grazie a essa i
paesi hanno conservato scuole elementari,  farmacie, uffici
postali, botteghe, mercati, relazioni dirette che  altrove si sono
spente”. 

 



Racconta inoltre di un suo mentore,  Ottavio Rube, che in un
territorio molto più povero di collegamenti alla  fine degli anni
Settanta ha avviato con un paio di amici l’esperienza  della
cooperativa agricola 
Valli Unite,  a Costa
Vescovato (AT) sui Colli Tortonesi: “Quell’esperienza mi fa  dire
che in questo luogo c’è un grande potenziale, soprattutto se quel 
ragionamento trova radice in un tessuto come questo e può essere
esempio  di un cambiamento radicale per le aree periferiche”. 

  



Per farlo una delle traiettorie  suggerite passa per il
superamento dei significati oggi attribuiti a  concetti come
identità e tradizione, spesso centrali nella narrazione  intorno ai
territori marginalizzati dell’Italia. “Porto con me da tempo  una
frase, attribuita al compositore Gustav Mahler: ‘La tradizione non
è  la venerazione delle ceneri ma la custodia del fuoco’. Non è un 
pensiero da poco -riporta Scapola nel libro-. Se ci si sofferma,
smuove  domande importanti: che cosa significa davvero custodire?
Come si  trasmette l’esperienza del passato senza lasciarla
irrigidire dalla  nostalgia? E in che modo questa può diventare la
base da cui guardare in  avanti con speranza?”. 

 



La storia de La Calcina rappresenta  un esempio di questa
alterità che diventa opportunità. “Intorno alla  borgata coltiviamo
circa settemila metri quadrati di piante aromatiche e  officinali
più un’altra parte con un piccolo frutteto. Per quanto  riguarda le
prime, il cui ciclo ha la finalità di arrivare a un  prodotto,
potrei raccontarne la stagione come quelle di un vignaiolo  -dice
Chiara Vezza-. A marzo si parte con le prime semine, in semenzaio o
 in serra, mentre i trapianti si fanno da aprile sino a inizio
giugno.  Per alcune piante si inizia a raccogliere già da metà
maggio, in  particolare per alcune pluriennali. Da metà aprile in
poi il lavoro è in  campo con raccolte che avvengono in modo
scalare e a più riprese (per  alcune ci sono tre o quattro tagli
all’anno per altre uno solo, dipende  anche se si raccolgono le
foglie o i fiori). La raccolta va avanti fino a  fine settembre, a
volte anche a metà ottobre per i peperoncini che  chiudono la
stagione”. 

 



  



Le fasi del suo lavoro prevedono in  estate la raccolta,
l’essiccazione, la defogliazione e la triturazione  per mettere in
magazzino le piante semi-lavorate da usare poi in  autunno, “quando
ci rintaniamo in laboratorio per fare tisane, erbe da  usare in
cucina e gli altri nostri prodotti, come il sale alle erbe”. 

 



Quella avviata da Vezza è una piccola  economia, che al momento
la impiega a tempo pieno insieme ad altre due  persone “che vengono
a lavorare per due o tre giorni a settimana”, dice.  Da metà
settembre, con il confezionamento, inizia anche la  distribuzione
dei prodotti. 

 



Molti punti vendita sono in Val di  Susa, racconta: “Nei paesi,
dai negozi di prodotti locali agli  alimentari o alle
erboristerie”. È quella rete capace di dar valore al  territorio e
far emergere “la tenacia della cura”, come dice il  sottotitolo del
libro di Gabriele Scapola. 
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                        A Bruzzano c’è un museo in cui si tocca con mano la lotta alla mafia
                    

                    
                    
                    
                        Nella periferia Nord di Milano l’associazione Peppino Impastato e Adriana Castelli ha trasformato un pescheria sequestrata alla criminalità nel Mupal. Uno spazio per far conoscere agli studenti storie coraggiose di legalità
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
di Martina Ferlisi



  

    


  


I piccoli quadrati di ceramica  celeste che ricoprono i muri non
lasciano alcun dubbio sul fatto che lo  spazio che ospita il Museo
permanente antimafia e legalità (
Mupal)  di
Bruzzano, nella periferia Nord di Milano, fosse una pescheria. 
“Quando siamo entrati nel 2024 c’erano ancora i banconi usati per
la  vendita del pesce e i lavandini grandi da ristorante. Abbiamo
perfino  trovato delle bottiglie di vino bianco”, spiega Silvia
Gissi, presidente  dell’
associazione Peppino
Impastato e Adriana Castelli. 

 



Il restauro è infatti consistito  soprattutto nello sgombero
degli arredi e nella profonda pulizia dei  locali, rimasti chiusi
per dieci anni. Eppure qualcosa di strano salta  subito all’occhio
nel momento in cui si entra al Mupal. Alcune delle  piastrelle
sulle pareti spiccano infatti per essere state colorate di  rosso
“come se il museo avesse il morbillo -scherza Gissi-. Chiediamo 
infatti a tutte le visitatrici e i visitatori di scegliere un
quadratino  e ‘rigenerarlo’ colorandolo. Abbiamo optato per il
rosso perché è il  colore dell’agenda del magistrato Paolo
Borsellino (quella che è stata  sottratta dalla sua borsa dopo la
strage di via D’Amelio del 19 luglio  1992, 
ndr).  Abbiamo deciso intenzionalmente di non sostituire
le piastrelle perché  questo è un bene confiscato nel 2011 alla
criminalità organizzata e  grazie anche a questo gesto simbolico
viene restituito a tutte le  cittadine e a tutti i cittadini”. 


  


    


  



  

Come ricorda l’associazione 
  

Libera
  

 nell’edizione 2025 del 
  

report
  

  “Riutilizzo sociale dei beni confiscati”, trasformare un bene 
confiscato alla mafia in patrimonio pubblico e destinarlo a
finalità  sociali significa riconoscere l’intera comunità come
vittima diretta  della criminalità organizzata e della corruzione e
coinvolgerla affinché  diventi protagonista consapevole di un
percorso di risarcimento  collettivo.


   




  
[image: ]


È esattamente ciò che accade al Mupal  che rappresenta un
esempio virtuoso a trent’anni dalla legge 109 del  1996 che ha
introdotto il principio del riutilizzo pubblico, aprendo  nuove
prospettive e opportunità. Gli ultimi dati disponibili, quelli del 
2024, mostrano, infatti, 1.132 soggetti censiti impegnati nella 
gestione di immobili confiscati alla criminalità organizzata,
concessi  dagli enti locali in 18 Regioni e 398 Comuni. 

 



Tra questi figura anche  l’associazione Peppino Impastato e
Adriana Castelli che, dopo aver  partecipato nell’estate 2024 a un
bando del Comune di Milano per la sua  assegnazione, il 20
settembre scorso ha inaugurato il museo con uno  scopo e un
indirizzo ben preciso. Lo spazio è stato pensato per  accogliere
principalmente i ragazzi e le ragazze delle scuole tenendo  fede a
una promessa fatta a Salvatore Borsellino, fratello di Paolo. 

 



“Salvatore ha scelto di parlare in  maniera quasi del tutto
esclusiva ai giovani, anche sulla scia di una  dichiarazione che ha
fatto suo fratello proprio negli ultimi giorni  della sua vita
-ricorda Gissi-. Aveva infatti scritto di essere molto  fiducioso
nei confronti dei giovani perché li vedeva meno distratti  rispetto
a come era stato lui alla loro età nei confronti del fenomeno 
mafioso. Quindi Salvatore ha fatto suo questo messaggio e ha
chiesto a  tutti noi che facciamo parte del movimento nazionale
delle Agende rosse  di dedicarci con maggiore attenzione al mondo
degli adolescenti”.


  
 



  
“Abbiamo cercato delle modalità per avvicinare i ragazzi,  per
trovare un terreno comunicativo comune e delle modalità che fossero
 più affini a loro” – Silvia Gissi 



È così che il 7 giugno 2018 un gruppo  di persone appartenenti
al gruppo milanese del movimento hanno deciso  di costituire
un’associazione con l’obiettivo di fondare un ente che  avesse lo
status giuridico proprio per poter collaborare con le scuole. 

“Ci siamo dovuti attrezzare e abbiamo  cercato delle modalità
per avvicinare i ragazzi, per trovare un terreno  comunicativo
comune e delle modalità che fossero più affini a loro  -prosegue
Gissi-. Abbiamo dunque pensato al disegno e al fumetto che è  un
linguaggio immediato e comprensibile a tutti, che apprezzano anche 
gli adulti, e che mi piace definire inclusivo”.

 



Nei primi anni di attività sono stati  quindi i fumetti a essere
trasportati di scuola in scuola grazie e  pannelli montabili e
smontabili con le storie di stragi e depistaggi che  ancora in
Italia non hanno trovato una risposta o che l’hanno avuta  dopo
tantissimo tempo come quelle di Peppino Impastato, Ilaria Alpi o 
Mauro Rostagno. Finché con il passare del tempo e con l’allargarsi
del  gruppo di volontari dell’associazione, che oggi sono circa 30,
ha  iniziato a prendere piede l’idea che fosse necessario uno
spazio fisico  dove poterli ospitare. 

 



“Volevamo che fosse a Milano perché  nel capoluogo lombardo
mancava un luogo dedicato esclusivamente a questi  temi. Ci
dispiaceva inoltre che l’opportunità di vedere le mostre fosse 
subordinata alla buona volontà dei professori perché le scuole sono
 aperte solo a chi le frequenta; quindi, erano visibili solo agli
alunni e  ai docenti che partecipavano ai progetti”. 

 



Oggi invece il Mupal è candidato a  diventare un luogo simbolo
per tutti i cittadini grazie anche a un  calendario fitto di
eventi. Le mostre che si alternano sono tre, due a  fumetti e una
fotografica, “per poter dare differenti spunti di  riflessioni e
spingere le persone a entrare più volte. Ma il vero valore 
aggiunto di questo luogo -conclude Silvia Gissi- è sicuramente il
fatto  di poter ospitare gli studenti all’interno di un bene
confiscato e di  fargli toccare con mano che cosa significa quando
lo Stato contrasta  veramente la criminalità. Qui si raccontano le
vite delle vittime di  mafia ma anche le storie in cui lo Stato ha
avuto la meglio e il Mupal è  un esempio concreto di questa
vittoria”. 
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                        Palestina, il tempo scaduto. Perché la pace passa da uno Stato
                    

                    
                    
                    
                        Il giornalista palestinese Daoud Kuttab, attraversando le contraddizioni e le difficoltà del presente, mostra come il riconoscimento immediato della Palestina non sia soltanto un atto di giustizia storica ma anche la scelta più pragmatica
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L’esplosione  di violenza in Medio Oriente successiva al 7
ottobre 2023, con gli  oltre 70mila morti a Gaza e il catastrofico
inasprimento della crisi, ha  rimesso al centro dell’agenda globale
una verità troppo a lungo  ignorata: la pace è impossibile finché
al popolo palestinese viene  negata l’autodeterminazione. 
 
Questa è la tesi dell’autorevole voce palestinese-statunitense
Daoud Kuttab, autore del libro 

“Stato di Palestina, adesso! Argomenti pratici per la pace in Medio
Oriente”, tradotto da Stefano Nanni e pubblicato da
Altreconomia. Non un semplice 
pamphlet, ma una mappa pratica per comprendere bene la
“soluzione a due Stati”. 

 


 
Kuttab, che collabora regolarmente con testate internazionali
come 
Al Jazeera, 
New York Times e 
Washington Post,  sostiene che l’attuale esplosione di
violenza è radicata in una totale  mancanza di prospettive
politiche per la popolazione palestinese,  stretta tra quasi
sessant’anni di occupazione israeliana e 17 anni di  assedio
illegale della Striscia di Gaza. Per l’analista, la chiave 
indispensabile per la sicurezza e la stabilità risiede
nell’istituzione  immediata di uno Stato palestinese indipendente,
fondato sui confini del  4 giugno 1967.

 



L’autore ricostruisce l’evoluzione  del processo di
autoderminazione palestinese. Storicamente il movimento  nazionale
palestinese (Olp) ambiva alla creazione di uno Stato  democratico e
laico su tutta la Palestina storica, ma la realtà di un  Israele
supportato dall’Occidente ha costretto a una revisione delle 
ambizioni. 

 



La svolta, accelerata dalla Prima  Intifada (1987-1993), portò
all’accettazione della “condivisione della  terra”, ovvero la
prospettiva di uno Stato accanto a Israele. Kuttab  critica l’idea
-che definisce accademica e occidentale- di uno Stato  unico
binazionale con pari diritti: ne riconosce il valore etico e la 
necessità, con una transizione simile a quella sudafricana, ma la 
considera un risultato “molto improbabile” nel breve periodo. 

 



Per questo sostiene che gli sforzi  pragmatici debbano
concentrarsi sull’obiettivo concretamente  raggiungibile
dell’autodeterminazione su una parte del territorio. Il  testo
affronta i nodi critici per rendere sostenibile lo Stato 
palestinese: riguardo ai confini, la linea legale resta quella del
1967,  ma i negoziatori dovranno accettare scambi di territori di
pari  dimensione e qualità, cruciali per minimizzare il numero di
coloni da  evacuare. 

 



La questione degli insediamenti  illegali rappresenta l’ostacolo
principale, considerati come illegali e  al pari di crimini di
guerra secondo la Quarta convenzione di Ginevra. I  recenti
pronunciamenti della Corte internazionale di giustizia (Cig)  hanno
ribadito l’illegittimità dell’occupazione e richiesto il ritiro di 
Israele. Per i coloni che insistono a rimanere, Kuttab è chiaro: 
dovranno accettare la piena cittadinanza palestinese e sottostare
alle  leggi locali, senza godere di privilegi esclusivi. 

 



Infine, la questione dei rifugiati (la 
Nakba  del 1948) richiede che Israele si assuma la sua
responsabilità storica e  morale; sebbene il diritto al ritorno sia
un principio, i sondaggi  indicano che la maggioranza dei rifugiati
opterebbe per la cittadinanza  nei Paesi ospitanti o per il
reinsediamento nel futuro Stato  palestinese, piuttosto che tornare
in Israele.

 



L’impegno internazionale si è  riacceso con urgenza: a novembre
2025, ben 157 dei 193 Stati membri  delle Nazioni Unite hanno
riconosciuto la Palestina, inclusi Regno Unito  e Francia. L’Italia
resta uno dei pochi ancora inadempienti.
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                        Sostegni a persone vulnerabili e redistribuzione potrebbero diminuire i conflitti eco-sociali. E trasformare la transizione in una leva elettorale. La rubrica a cura di EpraHub
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
di Marcello Natili



  

    


  


La crisi climatica è una sfida sempre  più urgente eppure
sondaggi e ricerche sembrano indicare che il  sostegno
dell’opinione pubblica nei confronti di politiche “verdi” è  spesso
limitato. La letteratura specialistica evidenzia come interessi 
materiali -dal timore di perdere il proprio lavoro a causa di 
regolamentazioni ambientali troppo stringenti a preoccupazioni per
la  natura regressiva di molti degli interventi proposti, come ad
esempio le  tasse sui carburanti- contribuiscano in modo
significativo a spiegare  questa resistenza al cambiamento. 

 



Da qui l’attenzione crescente ai  conflitti “eco-sociali” che
mettono in risalto le tensioni che possono  emergere tra obiettivi
ambientali e di equità e coesione sociale. Il  recente aumento dei
prezzi dell’energia e più in generale del costo  della vita ha reso
ancora più urgente rispondere a una domanda cruciale:  come portare
avanti la transizione, intesa come passaggio alle energie 
rinnovabili, in un contesto di crescente pressione economica e
sociale?

 



   



Con Alessandro Pellegata e Francesco Visconti abbiamo provato a
rispondere a tale interrogativo in un articolo pubblicato su 
European journal of political research  attraverso un
esperimento basato su un sondaggio. Nel dettaglio ci  siamo chiesti
che cosa accade alle preferenze degli individui riguardo  alla
politica energetica proponendo loro diverse strategie di 
compensazione e di finanziamento delle stesse. 

 



Abbiamo quindi domandato ai cittadini  di un campione di sette
Paesi europei (Italia, Germania, Francia,  Polonia, Portogallo,
Spagna e Svezia) di esprimere le loro preferenze in  relazione a
tre possibili strategie di risposta all’aumento dei costi 
dell’energia: continuare a fare affidamento sui combustibili
fossili nel  breve periodo per preservare lo stato dell’economia;
concentrare le  risorse pubbliche sulle energie rinnovabili e sulle
infrastrutture  verdi, anche a costo di prezzi dell’energia più
alti nel breve periodo;  ridurre la produzione e i consumi per
diminuire drasticamente le  emissioni di carbonio. 

 



A ognuna di queste alternative era  associato un diverso
“pacchetto” di politiche che poteva contenere ad  esempio misure di
sostegno alle imprese colpite dalla transizione o  tagli al 
welfare per finanziare la politica energetica. I risultati
di tale esperimento sono molto chiari. 

 




  
1 persona su 4 si sente “meno motivata rispetto a poco  tempo
fa” ad agire contro il cambiamento climatico (fonte: Sondaggio 
sulla sostenibilità di Youtrend, dicembre 2025)



Nel complesso emerge che, per evitare  l’attivarsi del
cosiddetto “green backlash”, cioè una reazione negativa  contro la
transizione, è necessario accompagnare il processo con  adeguati
strumenti di protezione sociale e di redistribuzione  soprattutto
in periodi di aumento dei prezzi dell’energia. Una strategia  che
combini investimenti in energie rinnovabili, sostegno ai lavoratori
 colpiti o alle famiglie a basso reddito e finanziamento
progressivo  tramite una tassa sul patrimonio risulta infatti, a
parità di  condizioni, il mix di 
policy  preferito dalla maggioranza dei cittadini per
fronteggiare la crisi  energetica. Tale tipologia di intervento
aumenta il consenso in  particolare tra i lavoratori più
vulnerabili e gli elettori di “centro” e  di “sinistra”. 

 



La transizione può dunque  trasformarsi anche in un’opportunità
politica: per coglierla sindacati e  partiti progressisti devono
elaborare un pacchetto organico di  politiche in grado di
convincere cittadini e lavoratori più vulnerabili  che non
diventeranno i nuovi “perdenti” dell’ennesima trasformazione 
strutturale.

 




  
Marcello Natili è ricercatore all’Università degli Studi di
Milano e membro di 
EPRAhub
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                        Da Göteborg a Malmö il cibo è il linguaggio che unisce le comunità
                    

                    
                    
                    
                        Nelle due città svedesi gli abitanti si organizzano per creare alternative alla Grande distribuzione. Tra orti, mense e falafel non si tratta solo di alimentazione ma è anche un modo per ripensare la cittadinanza attraverso gesti quotidiani
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

  

di Francesca Forno



  


    


  


Il primo incontro a Göteborg, città  della costa occidentale
svedese, è con Martin, che lavora nel  dipartimento di Agricoltura
urbana del Comune. Prima, racconta, era un  raccoglitore di storie
e di frutti dimenticati. “Ho cominciato  raccogliendo le mele dai
giardini privati -spiega-. Le persone non le  consumavano, così
andavo in giro con uno spremitore mobile per farne  succo e
distribuirlo nel quartiere”. 

 



Questo gesto, insieme di protesta e  cura collettiva, segna
l’inizio della nostra esplorazione delle  esperienze alimentari in
Svezia, l’ultima tappa del progetto di ricerca  Making food
democracy delle Università di Trento e di Padova. 

   



 



Göteborg, circondata dal verde e  segnata da una lunga
tradizione di pianificazione urbana, dispone di  ampi terreni
agricoli acquistati negli anni Settanta per un’espansione 
cittadina che non si è mai realizzata pienamente. Oggi quegli spazi
 ospitano giardini condivisi, serre e progetti educativi. 

 



“Le nostre attività non dipendono  soltanto dai bandi europei
-prosegue Martin-: fanno parte del bilancio  comunale perché il
verde è considerato un servizio pubblico”.  Percorrendo i vialetti
di un orto nel quartiere di Hisingen racconta che  ogni progetto
sembra “reinventare la ruota”: ogni gruppo deve imparare a 
lavorare insieme. “Come la natura -aggiunge sorridendo- anche noi 
ripartiamo ogni volta da zero”. 

 



Tra le sfide principali, sottolinea,  c’è reperire compost di
buona qualità. La municipalità appare molto  attiva. Kristina, del
dipartimento Ambiente, spiega come il Comune  mantenga stretti
contatti con la società civile, creando una rete coesa  che lavora
verso scopi comuni. 

   



 



La città di Göteborg si è inoltre  dotata di un documento
ufficiale che funge da riferimento per la  politica alimentare
sostenibile, con obiettivi chiari: promuovere il  consumo di
prodotti locali e biologici, ridurre gli sprechi alimentari, 
integrare l’educazione alimentare nelle scuole, sostenere
l’agricoltura  urbana e i giardini condivisi, e favorire la
collaborazione tra  istituzioni, cittadini e imprese locali per
costruire un sistema  alimentare più equo e resiliente. 

 



A Göteborg e in tutta la Svezia il  mercato alimentare è
fortemente concentrato: la vendita al dettaglio e  la produzione
sono dominate da pochi grandi attori. Nel centro cittadino  non
esiste un mercato di frutta e verdura mentre nei supermercati sono 
presenti reparti “smart” in cui si producono insalate direttamente
in  loco. Nel quartiere di Haga, 
Fram Ekolivs è  una delle
poche alternative alla Grande distribuzione organizzata. Si  tratta
di un piccolo negozio fondato all’inizio degli anni Ottanta, dove 
si possono trovare prodotti biologici e locali come frutta e
verdura,  pane di segale e conserve artigianali. 

 



Louise, una delle responsabili,  racconta come la pandemia da
Covid-19 abbia aumentato la domanda di  alimenti locali e,
soprattutto, di fiducia: “La gente ha riscoperto il  bisogno di
sapere da chi compra”. Nello stesso periodo, in molte città 
svedesi si sono moltiplicati i “REKO-ring” (o semplicemente REKO), 
sistemi di consumo diretto organizzati tramite Facebook. 

 



La consegna avviene generalmente nei  parcheggi, in modo
discreto. I produttori preparano pacchetti  preconfezionati. Al
loro arrivo aprono i bauletti delle auto. Attorno si  formano file
di persone che acquistano formaggi, pane e miele, pagando  tutto
tramite 
app.  Dietro l’apparenza ordinata del centro, dove tutto
sembra funzionare  alla perfezione, la città mostra però anche
molteplici contraddizioni. 

 




  
Il 90% del mercato alimentare svedese è in mano agli attori
della Gdo, Ica, Axfood e Coop 



Nei quartieri Nord-orientali di  Hammarkullen e Angered, la
segregazione etnica ed economica è evidente:  una quota
significativa della popolazione ha origini straniere, i  redditi
sono inferiori alla media cittadina e la disoccupazione è  elevata.
Eppure, tra i palazzi del “Million programme” degli anni  Sessanta,
si concentrano mercati all’aperto e iniziative di agricoltura 
urbana. 

 



I negozi di frutta e verdura gestiti  da migranti offrono
varietà e colori assenti nei grandi supermercati.  “Coltivare
insieme è il modo più diretto per conoscersi. Nel terreno non 
esistono confini”, raccontano Claudio e Haisam del 
Support group network. Lo
stesso spirito anima la 
cooperativa Vägen ut! che 
gestisce la fattoria-caffè Ängås trädgård. Tra galline, alveari e 
piante aromatiche, persone con un passato fragile trovano non solo 
formazione, ma anche dignità. 


  
“Queste esperienze mostrano che il cibo non è solo  nutrizione o
mercato ma una lente attraverso cui ripensare la  cittadinanza” –
Maria José Zapata Campos 



        



La professoressa Maria José Zapata  Campos, dell’Università di
Göteborg, sottolinea come iniziative di  questo tipo trasformino la
città in un vero e proprio laboratorio di  inclusione “dal basso”,
in dialogo costante con le istituzioni. “Queste  esperienze cercano
di mostrare all’opinione pubblica che il cibo non è  solo
nutrizione o mercato ma una lente attraverso cui ripensare la 
cittadinanza”, spiega. 

 



La seconda città svedese, Malmö, si  trova a circa 270
chilometri a Sud di Göteborg, verso Copenaghen. Pur  avendo molte
similitudini storiche e demografiche, appare subito  diversa. Le
strade di Möllevången, un quartiere centrale della città, 
brulicano di lingue e odori: ristoranti mediorientali, negozi di
spezie,  bancarelle di frutta e verdura. 

 



In Svezia il cibo è uno strumento di  governo. Il pranzo nelle
mense scolastiche è gratuito e viene servito a  tutti gli alunni di
tutte le scuole (materna, elementare e media). “Dopo  la pandemia e
le recenti crisi globali abbiamo imparato che cosa  significa 
preparedness (preparazione, 
ndr)  -osserva Sebastian, nutrizionista responsabile dei
menù scolastici-.  Abbiamo introdotto più frutta e più verdura che,
oltre a essere più sane  e sostenibili dal punto di vista
ambientale, riescono a soddisfare  esigenze alimentari diverse”.


 




  
“Il cibo è un linguaggio universale. Qui persone che non 
parlano la stessa lingua si mettono a cucinare insieme e scoprono
di  avere qualcosa in comune” – Cornelia 



Come a Göteborg, la popolazione di origini straniere rappresenta
una quota molto significativa. Anche per questo il 
falafel  è diventato il simbolo di Malmö. Gunilla, del
dipartimento Ambiente del  Comune, racconta che già nel 2009 la
città aveva adottato una politica  alimentare sostenibile,
successivamente aggiornata per allinearsi agli  obiettivi
internazionali dell’iniziativa EAT, che promuove  un’alimentazione
sana e sostenibile. 

 



“Siamo partiti dalle mense, ma il  nostro obiettivo è un sistema
alimentare equo e circolare”, spiega. Ad  accoglierci alla fattoria
urbana di 
Botildenborg, c’è
Cornelia, educatrice sociale. La struttura è un’ex fattoria di
periferia, trasformata in un 
hub  per l’innovazione sociale: orti biologici, cucina
comunitaria,  laboratori di inclusione per migranti. “Il cibo è un
linguaggio  universale -spiega-. Le persone che non parlano la
stessa lingua si  mettono a cucinare insieme e scoprono di avere
qualcosa in comune”. 

 



Anche qui, come a Göteborg, la  sostenibilità passa per il
sociale: chi coltiva lo fa per mestiere ma  anche per costruire
comunità. A Malmö però a fare la differenza sembra  essere anche
l’esistenza del 
Food council,  un
consiglio cittadino che riunisce istituzioni, imprese sociali e 
accademici. Sitha ne fa parte e spiega come la città provi a
costruire  politiche del cibo partecipate: “Il nostro compito è
dare voce anche a  chi non ce l’ha, far capire che il cibo è un
diritto e una  responsabilità collettiva”. Le iniziative, come i
mercati e gli orti  urbani, sono numerose e visibili. 

 



       



Al 
“Bondens egen marknad”,  il
mercato del sabato, si rivedono le dinamiche osservate in altre 
città: giovani che riscoprono il cavolo nero, agricoltori che
spiegano  come cucinarlo, fiori biologici venduti da donne che
raccontano di un  mercato in calo dopo la pandemia ma che ora
sembra in ripresa.
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chilometri a Sud di Göteborg, verso Copenaghen. Pur  avendo molte
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                        MigreRete mappa le filiere agricole che in Italia promuovono l’inclusività
                    

                    
                    
                    
                        L’iniziativa è nata a Roma per stimolare l’incontro delle differenti realtà imprenditoriali avviate da persone migranti con il mondo dell’economia solidale. Un’alleanza che può aiutarle a proseguire nel loro percorso di crescita
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
di Martina Ferlisi



  

    


  


Da luoghi di sfruttamento a spazi di  dignità e innovazione
sociale dove le persone migranti sono le  protagoniste e che i
cittadini possono scegliere ricoprendo un ruolo  cruciale nel
plasmare filiere agricole giuste. “MigreRete – Cittadini 
protagonisti di filiere agroalimentari solidali e sostenibili”
illumina  questo tipo di esperienze. È un progetto di mappatura
delle realtà  imprenditoriali attive nel settore agroalimentare e
gestite, in linea  con i principi dell’agroecologia, da persone
migranti. 

 



L’iniziativa è stata ideata da 
Arcs aps insieme
 a diversi soggetti che da tempo collaborano per promuovere
alleanze per  un’economia solidale trasformativa a Roma, tra cui la

Rete di economia sociale e
solidale, l’associazione 
ReOrient, il centro studi
FairWatch, il banco di mutuo soccorso 
Nonna Roma e Slow Food Roma
grazie al sostegno della chiesa valdese. 

   



 



Una delle idee alla base di questo  progetto è far conoscere e
mettere in relazione le realtà  imprenditoriali migranti con il
mondo dell’economia solidale come ad  esempio i Gruppi di acquisto
solidale (Gas), la ristorazione, i 
catering  e altre realtà interessate ad acquistare i loro
prodotti e servizi.  MigreRete non è però solo una raccolta di
buone pratiche e di esperienze  positive ma vuole essere
soprattutto uno stimolo per disegnare percorsi  concreti di
inclusione e lotta allo sfruttamento lavorativo delle  persone
straniere. 

 



A quasi dieci anni dalla legge 199  del 2016 per contrastare il
caporalato, gli ultimi dati a disposizione  fotografano ancora un
settore agricolo in cui lo sfruttamento e il  lavoro nero sono
all’ordine del giorno. Soprattutto nel Lazio dove, dopo  la morte
di Satnam Singh, per cui l’imprenditore Antonello Lovato è 
accusato di omicidio volontario con dolo eventuale,
l’intensificarsi dei  controlli e delle sanzioni ha portato a un
aumento delle assunzioni:  dalle 1.742 avvenute dal primo al 18
giugno 2024 alle 3.287 registrate  dal 19, data della morte di
Singh, al 30 giugno. 

 



“Siamo consapevoli del fatto che ci voglia molto di più per
contrastare il fenomeno del lavoro nero, però grazie a questo 
dossier  si apre un percorso e una visione -racconta
Riccardo Troisi, docente  dell’Università di Roma Tor Vergata –
Next Nuova Economia e supervisore  scientifico di MigreRete-. Oggi
il caporalato si può affrontare  attraverso i controlli ma anche
sostenendo i progetti di  imprenditorialità delle persone migranti,
aiutandole a costruirli e ad  avviare un percorso in autonomia,
cosa che non è per nulla facile. Basti  pensare alla fatica che
potrebbero affrontare per accedere alle terre  da coltivare oppure
ai finanziamenti necessari per realizzare degli  investimenti”.


 



Le 12 realtà che sono descritte da  MigreRete sono state scelte
per il loro impatto economico e per la loro  valenza produttiva a
partire dalla lunga esperienza nel settore maturata  da alcuni
osservatori privilegiati: operatori sociali, attivisti e  studiosi,
tra cui anche Giulio Iocco, curatore della ricerca. Il lavoro  non
ha dunque una pretesa di esaustività ma la volontà di restituire
una  prima fotografia delle esperienze individuate.

 



“Parliamo di realtà molto diverse tra  loro, ma ci sono almeno
tre modelli prevalenti”, spiega Iocco. Il primo  si concentra sulla
formazione per apprendere un modo di fare  agricoltura ecologico e
sostenibile con l’idea che le persone coinvolte  possano accedere a
lavori più qualificati, con salari migliori e più  stabilità.
“Questa è la forma che ritroviamo ad esempio ad Alessandria  nel
lavoro di Cambalache aps, promotrice del progetto 
Bee My Job”. 

 




  
Sono 3.287 le nuove assunzioni registrate nel Lazio dal  19 al
30 giugno 2024, subito dopo la morte di Satnam Singh, il 
lavoratore agricolo abbandonato davanti alla sua casa con il
braccio  tranciato a causa di un incidente sul lavoro



Il secondo modello consiste nella  sperimentazione di nuove
forme organizzative che spesso si esprimono in  cooperative
agricole o sociali con una 
membership  “mista” o “inter-etnica” cioè con soci di
origine italiana e straniera,  come nel caso della Cooperativa
Mani&Terra e della sua campagna 
Sos Rosarno.  Questa
forma si è sviluppata a partire dal 2011, l’anno successivo alla 
rivolta dei lavoratori migranti del 7 gennaio 2010 a Rosarno. 

 



“Si tratta di esperienze più  strutturate e solide che nel tempo
sono riuscite a costruire anche  intere filiere -riprende Iocco-.
Spesso nella loro fase iniziale hanno  visto un grande protagonismo
delle persone migranti. Poi però hanno  vissuto anche una quasi
‘naturale’ uscita dei primi partecipanti che  hanno ripreso il loro
percorso migratorio o scelto lavori più stabili o  remunerativi di
quello agricolo. E questo anche perché hanno ritrovato  la loro
sicurezza confrontandosi con il fatto che l’impiego non deve per 
forza essere sfruttamento”. 

 



Infine la terza forma è quella della  cooperativa di persone
migranti “una tra le più promettenti -afferma  Iocco-, sia perché
contiene elementi economici e sociali trasformativi  sia perché
sostiene l’
empowerment dei partecipanti, rimanendo sempre incentrata
sulla trasformazione ecologica”. La cooperativa sociale 
Barikamà e 

Dokulaa ne  sono un ottimo esempio. In particolare nell’ultima,
fondata nel 2022  nella provincia di Catania, la maggioranza dei
soci è composta da  persone di origine gambiana che lavorano
nell’agricoltura non per  mancanza di altre opportunità ma perché
hanno scelto di farlo e di  viverlo in modo diverso. 

 



“Uno degli aspetti più interessanti  di questa organizzazione
-conclude Iocco- è il fatto che coinvolga altri  lavoratori
stagionali migranti seguendo un meccanismo di mutualismo e  di
solidarietà, cercando cioè di dare supporto a chi si trova in 
difficoltà”. Dokulaa si trova così a rivestire anche un importante
ruolo  sociale e politico in una comunità che spesso soffre una
grandissima  esclusione. E il lavoro torna a dare un senso alla
vita delle persone.
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                        La mafia non spara più ma continua a colpire
                    

                    
                    
                    
                        La corruzione non desta allarme ma genera costi economico-sociali ingenti per tutti. Tra il 2010 e il 2024 sono stati riciclati 61,4 miliardi di euro. La rubrica di Pierpaolo Romani
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Non sparano più, quindi non esistono. Chi? I mafiosi. Ecco l’errore
 in cui cadono molti a distanza di più di trent’anni dalle stragi 
siciliane e delle bombe messe a Firenze, Milano e Roma: pensare che
la  mafia esista soltanto quando si verificano episodi di violenza 
eclatante. La mafia al contrario, anche se usa la violenza meno di
un  tempo, esiste tuttora ed è la più insidiosa e attuale minaccia
alla  nostra democrazia, economia e sicurezza.



  


    


  

 
Per comprenderlo dobbiamo imparare a guardare al fenomeno con
altre  lenti che tengano insieme la tradizione con la modernità. Un
primo  aspetto da considerare, tipico della tradizione, è che non
ci può essere  mafia senza rapporti con il mondo della politica. A
partire da quella  che si esercita a livello locale nei Comuni. A
ricordarcelo è il 
dossier intitolato “Il male in Comune” presentato il 2
dicembre 2025 da Avviso Pubblico.
 
Secondo gli analisti dell’associazione dal 1991 al settembre
2025  sono stati 402 gli scioglimenti di enti locali per
infiltrazioni  mafiose, decisi dal Consiglio dei ministri e
promulgati da decreti del  presidente della Repubblica, di cui
dieci nel 2025. Le Regioni coinvolte  sono 11, con una netta
prevalenza, il 96%, di quelle del Mezzogiorno, a  partire dalla
Calabria, seguita da Campania, Sicilia e Puglia.


  
[image: ]

  
Tre sono stati i capoluoghi sciolti per infiltrazione mafiosa:
Reggio  Calabria, Foggia e Caserta. Sono 34 le province coinvolte
su tutto il  territorio nazionale. Gli scioglimenti sono avvenuti
nel Lazio (5),  Piemonte (3), Basilicata (2), Lombardia (1),
Emilia-Romagna (1), Valle  d’Aosta (1). In Sardegna e in Veneto le
verifiche si sono concluse con  l’archiviazione. A essere sciolti
non sono stati soltanto i Comuni, in  particolare quelli fino a
20mila abitanti, ma anche sei aziende  sanitarie provinciali del
Sud a conferma che laddove vi sono ingenti  risorse -mediamente
nella sanità le Regioni stanziano più dell’80% del  loro bilancio-
la criminalità organizzata ci mette lo zampino.

 


 
La mafia è una minaccia per la nostra economia. Lo fa notare
l’ultimo rapporto 
Svimez  in cui si legge che
“tra il 2010 e il 2024 l’importo accertato dalla  Finanza delle
somme di denaro riciclate è di 61,4 miliardi di euro.  Oltre l’80%
di questa enorme mole di denaro è stata riciclata nelle  Regioni
del Centro-Nord”, alterando in questo modo il principio della 
libera concorrenza. Emerge quindi una sempre più stretta relazione
tra  criminalità organizzata di tipo mafioso e criminalità
economica,  soprattutto nelle Regioni che trainano l’economia
nazionale.

 


 
Nella maggior parte delle inchieste giudiziarie, come abbiamo
già  scritto più volte su questa rubrica, si parte dai reati
fiscali e si  arriva alla mafia. Un altro indicatore da considerare
per cercarla è il  numero di segnalazioni di operazioni finanziarie
sospette, fornito  dall’Unità di informazione finanziaria della
Banca d’Italia. Nel primo  semestre del 2025 sono state 80.930 per
un valore superiore ai 53  miliardi di euro. A livello provinciale
si collocano ai primi posti per  numero di segnalazioni in rapporto
alla popolazione: Prato, si pensi al  fenomeno della mafia cinese,
Milano dove secondo la Direzione  distrettuale antimafia si sarebbe
siglato un patto tra cosa nostra,  ‘ndrangheta e camorra per la
gestione degli affari e dei rapporti con la  politica, Napoli, la
città natale della camorra, Reggio Emilia e  Crotone, per presenze
di ‘ndrangheta.

 


 

  
Sono 402 gli enti locali,  tra cui sei aziende sanitarie
provinciali, sciolti per infiltrazione  mafiosa, dal 1991 al
settembre 2025. Lo scorso anno sono dieci gli enti  locali sciolti
per mafia.


 
La violenza mafiosa è stata ridotta per lasciare spazio alla 
corruzione, un fenomeno che non desta allarme ma genera costi 
economico-sociali ingenti per tutti i cittadini onesti. Secondo un 
recente 
dossier di Libera nel 2025 sono state svolte 96  inchieste
che, in 15 Regioni, hanno coinvolto più di mille persone. Un 
settore particolarmente colpito dalla corruzione è quello degli
appalti  che, guarda caso, è uno dei motivi per cui si sciolgono
spesso i Comuni e  le aziende sanitarie.

 


 

  
Pierpaolo Romani è coordinatore nazionale di “Avviso Pubblico, 
enti locali e Regioni per la formazione civile contro le mafie”,  

www.avvisopubblico.it
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                        Sofia Farina. Oltre il tabù della morte in montagna
                    

                    
                    
                    
                        Negli sport outdoor si parla quasi sempre del successo e mai del lutto. Il progetto editoriale “Oltre la vetta” promosso dal Cai, anche grazie a un podcast curato dalla divulgatrice e attivista, vuole costruire una rete di cura e ascolto
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
di Luca Martinelli



  

    


  


Oltre la vetta” è un progetto per parlare di lutto, trauma e
salute  mentale nella comunità della montagna. È un’iniziativa del
Club alpino  italiano (
Cai),  ideata e coordinata da
Sofia Farina, fisica dell’atmosfera con un  dottorato di ricerca in
Meteorologia alpina all’Università di Trento,  divulgatrice
scientifica e attivista con l’organizzazione Protect our  winters
Italia, dopo la morte del compagno. “Anche se prevede un 
podcast ‘Oltre  la vetta’ -spiega Farina- non è solo un
progetto editoriale perché al  cuore c’è l’idea di dar vita a uno
spazio di condivisione, mutuo aiuto e  formazione su temi che
spesso restano ignoti fino al momento  dell’estremo bisogno”.

 




  
Farina, come e quando è nato “Oltre la vetta”? 



SF Nasce  da
un’esperienza personale e in particolare dal fatto che quando mi
sono  trovata ad affrontare un lutto di questo tipo, priva di
strumenti per  farlo e per rialzarmi, sono state molto utili due
cose: la prima è  l’incontro con persone che mi hanno aiutata, per
la maggior parte donne  che come me avevano perso il loro compagno
in montagna.

   



Mi hanno scritto o sono venute al funerale di Tom, dicendomi “so
dove  sei, so che cosa stai provando”, mi hanno fatto sentire la
loro  empatia, pura, una connessione e consapevolezza molto
potente, mi hanno  dato consigli o hanno legittimato alcuni miei
pensieri e sensazioni.  Quella cosa per me è stata molto potente e
rigenerativa. La seconda è  l’esempio dell’American alpine club che
ha un progetto del genere da un  po’ di anni, il 
Climbing grief
fund,  che destina ogni anno una somma per supportare percorsi
psicologici per  coloro che hanno perso un caro in montagna.
Intorno a questo fondo  hanno costruito una serie di materiali, dai
consigli di lettura ai 
podcast.  Ho trovato utile quell’iniziativa e quei
contenuti, tutti in inglese.  Ho fatto un po’ di ricerche e ho
visto che non c’era niente di simile in  Italia e in Europa, allora
ho chiamato il presidente del Cai, Alberto  Montani.

 




  
Qual è stata la sua risposta? 



SF È  stata incredibile
fin dal primo momento. Montani, del resto, è figlio di  una guida
alpina, era abituato fin da ragazzo al fatto che a casa  c’erano
gli amici di suo padre e che poi, da un giorno all’altro, non 
c’erano più e si andava al funerale. Come presidente del Cai, poi,
è  come se vivesse tutti i lutti della sua comunità ed è una
situazione che  si trova a dover affrontare quasi quotidianamente,
con una persona  scomparsa al giorno, basta seguire le cronache
locali per capirlo.  Abbiamo così immaginato di replicare e tarare
il progetto sull’Italia.  Lui ha iniziato a parlarne con i vari
organi e poi a persone in vista,  come l’alpinista Matteo Della
Bordella; quindi ha stanziato dei fondi e a  fine maggio 2025 sono
iniziati i lavori, lanciando il progetto il due  novembre con il
primo 
podcast, disponibile anche in formato  video, dopo averne
discusso a lungo dentro l’associazione, parlando con i  presidenti
delle sezioni. Non si tratta solo di divulgazione però. Come 
dicevo, il 27 novembre 2025 c’è stata la prima chiamata della rete 
degli psicologi, una settantina in tutta Italia.

 




  
È normale sentire  sensazioni diverse, c’è un percorso di
rigenerazione che richiede tempo  per arrivare a capire che non è
una colpa essere sopravvissuti.




Che tipo di coinvolgimento chiedete agli psicologi?

 SF Anche questo elemento è  frutto dell’esperienza
personale: alcuni mesi dopo la morte di Tom mi  sono rivolta a una
psicologa, era essenziale per fare un passo in  avanti. All’inizio
ero molto ostile e timorosa, volevo trovarne una che  conoscesse il
mondo dell’alpinismo, che non mettesse in discussione il  perché ha
senso praticare gli sport di montagna né sentirmi dire “eh, lo 
sapevate che poteva accadere”: non puoi dirlo alla persona che
rimane  della coppia. Capire perché ha senso farlo è fondamentale e
non potevo  nelle condizioni in cui mi trovavo mettermi a spiegarne
il motivo.  Perciò ho scritto all’Ordine degli psicologi di Trento,
chiedendo  indicazioni per una professionista che frequenta il
mondo dell’alpinismo  e dopo una ricerca interna è uscito un nome
che poi mi ha messo in  contatto con la federazione 
Psicologi per i
popoli,  un’organizzazione di volontariato composta da
professionisti della  psicologia dell’emergenza e urgenza che
agiscono in caso di terremoti e  valanghe e che si mettono al
servizio come primo soccorso e hanno una 
background  legato ai traumi. L’obiettivo con loro è
arrivare alla definizione di  linee guida per seguire le persone
che hanno subito questo trauma,  fondamentali per il supporto a chi
si trova nel momento peggiore della  sua vita. Al primo incontro
erano una cinquantina da tutta Italia. Nel  medio-lungo periodo lo
scopo è che diano vita a dei gruppi di  mutuo-aiuto, come gli
alcolis

ti anonimi, per riunire persone che  condividono questa esperienza
perché la condivisione è un meccanismo che  può aiutare a cambiare
prospettiva.


  


    


  



  
Anche nel caso della  memoria ogni approccio è valido: c’è chi
non riesce a pronunciare il  nome della persona che non c’è più o
chi ne parla di continuo.




  
C’è poi la parte editoriale, con un 
podcast mensile. 



SF
 Il desiderio principale è quello di rompere il
tabù su questo argomento perché nel mondo dello sport 
outdoor si  racconta solo il successo. Vai a un festival
di montagna e si parla  quasi sempre esclusivamente della parte
bella e adrenalinica, tacendo un  lato oscuro che però non è così
raro nella vita reale. Tra gli ospiti  ci sono persone toccate dal
lutto, come la mamma di Matteo Pasquetto,  Marina Consolano; la
compagna di un alpinista che è rimasta sola con una  bambina
piccola; giovani alpinisti; scrittori che hanno raccontato la 
morte in alta quota: mostriamo diverse modalità e approcci, tanti
punti  di vista, tutti validi, perché è normale sentire sensazioni
diverse. C’è  un percorso di rigenerazione che richiede tempo per
arrivare a capire  che non è una colpa essere sopravvissuti,
ricostruire. Tutto è pensato  per chi è dentro a questa situazione
ma anche per chi si trova a stare  vicino a una persona che sta
vivendo il lutto e si chiede come può  supportarla. Pubblicheremo
una puntata al mese, fino alla primavera del  2026: il 
podcast è l’esca con cui portiamo le persone a  riflettere
sul tema, ad andare più a fondo nella lettura dei testi e  delle
testimonianze più complesse. Abbiamo deciso questa cadenza perché 
ci vuole un po’ per lasciarle sedimentare, far sì che sia uno
spazio che  cresca e non un contenuto che resti a disposizione su
una piattaforma.

 




  
Nelle prime puntate del 
podcast si affronta il tema della memoria. C’è un modo per
preservarla? 


SF È uno  dei fili conduttori che stiamo cercando di esplorare:
le diverse voci ci  stanno mostrando diverse modalità. Anche nel
caso della memoria ogni  approccio è valido: c’è chi non riesce a
pronunciare il nome della  persona che non c’è più o chi ne parla
di continuo. Ha senso anche  chiedersi come reagisce la persona di
fronte a me se io parlo di chi non  c’è più. Questo è il cuore di
“Oltre la vetta” ed è il motivo per cui  ho deciso di cominciare
con la storia di Marina, che ha scelto di  gestire in un’ottica
rigenerativa la memoria del figlio con la  Fondazione casa Matteo
Varese, uno spazio fisico a supporto dei giovani  che sono
aspiranti guide alpine, com’era suo figlio Matteo Pasquetto.
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                        Sulle rinnovabili l’Italia è sempre in ritardo
                    

                    
                    
                    
                        Il nostro Paese vive un paradosso: i governi, a fronte di grandi potenzialità, non garantiscono stabilità alla transizione. Anche le Cer rischiano. La rubrica di Giacomo Prennushi
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

In Italia il dibattito sulla transizione energetica sembra
procedere  con vivacità ma quando si passa ai fatti emerge,
puntuale, il solito  ritardo strutturale che frena ogni prospettiva
di cambiamento sul lungo  periodo. L’impressione è che il nostro
Paese riesca a imboccare la  strada giusta solo quando è costretto
da scadenze europee o dall’urgenza  del momento, senza costruire un
quadro stabile capace di dare  continuità agli investimenti e
fiducia agli operatori.



  


    


  

 
Un esempio emblematico è la chiusura del meccanismo transitorio
Fer  X, lo schema di incentivi pensato per sostenere gli impianti
che  producono energia da fonti rinnovabili in attesa del nuovo
decreto di  settore. La sua introduzione aveva generato un certo
ottimismo,  soprattutto tra i piccoli e medi investitori, perché
prometteva una  finestra intermedia utile a non bloccare il
mercato.
 
 



Tuttavia la sua durata limitata e l’assenza di una visione più
ampia  hanno trasformato questa misura in un semplice cerotto
temporaneo: utile  a tamponare ma incapace di offrire una
prospettiva chiara. La chiusura  del Fer X, senza che fosse ancora
operativo un nuovo quadro definitivo,  ha lasciato di nuovo il
settore in una fase di sospensione, alimentando  quella sensazione
di discontinuità normativa che da anni scoraggia la  crescita delle
rinnovabili in Italia.

 



A questo si aggiunge l’abolizione del contingente di
finanziamento a  fondo perduto del Piano nazionale di ripresa e
resilienza (Pnrr)  destinato agli impianti realizzati all’interno
delle comunità  energetiche. Una misura che aveva catalizzato
l’interesse di molti  territori, soprattutto dei Comuni di piccole
e medie dimensioni per  avviare progetti condivisi e favorire
l’autoconsumo. Il blocco delle  risorse, arrivato mentre molte
iniziative erano in fase di progettazione  preliminare, ha però
generato un brusco stop. Senza quella spinta  iniziale diversi
progetti rischiano di non vedere la luce e ancora una  volta
l’Italia sembra essere riuscita a creare aspettative senza dotarsi 
degli strumenti per sostenerle nel tempo.

 



Il quadro è reso ancor più incerto dalla scadenza del principale
 schema di incentivazione per le Comunità energetiche rinnovabili
(Cer)  fissata al 31 dicembre 2027. Una data che sembra lontana
solo in  apparenza: la complessità amministrativa, i tempi tecnici
di  progettazione e la lentezza degli iter autorizzativi e di
allaccio fanno  sì che, di fatto, la finestra utile per avviare
nuovi programmi sia  molto più breve. L’assenza di indicazioni su
che cosa accadrà dopo  quella data mette in difficoltà sia gli
investitori sia i cittadini e  gli enti locali che vorrebbero
promuovere modelli energetici  partecipati. Senza una prospettiva
oltre il 2027 molte Cer rischiano di  non partire affatto, mentre
quelle già avviate potrebbero trovarsi  presto senza un quadro
certo per pianificare la propria crescita.

 




  
Il taglio del Governo Meloni ai contributi del Pnrr per  la
realizzazione di impianti rinnovabili per le Comunità energetiche 
rinnovabili (Cer) nei Comuni sotto i 50mila abitanti è pari a 1,4 
miliardi di euro



Il paradosso italiano è evidente: il Paese possiede un grande 
potenziale in termini di risorse rinnovabili e una rete di 
amministrazioni locali spesso pronte a sperimentare modelli
innovativi.  Ciò che manca però è la continuità delle politiche
pubbliche. La  transizione energetica richiede stabilità e
prevedibilità, due  condizioni che risultano ancora eccezionali nel
contesto normativo. Ogni  misura sembra vivere in una dimensione di
provvisorietà come se  l’obiettivo fosse quello di “tamponare”
piuttosto che programmare. Se  l’Italia vuole davvero diventare
protagonista della trasformazione  energetica europea deve uscire
da questa logica emergenziale con  strumenti duraturi, piani chiari
e un dialogo costante con gli  operatori.

 




  
Giacomo Prennushi è un attento osservatore del mercato 
dell’energia, con una lunga esperienza nello svilu
  

ppo di nuove  iniziative e nel marketing, 



  

maturata in alcune importanti realtà del  mercato italiano, e una
passione particolare per le energie rinnovabili e  il
digitale.
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                        Trent’anni di condanna ingiusta non spengono la speranza di Alaa Faraj
                    

                    
                    
                    
                        Un processo farsa ha “accertato” che il giovane libico, insieme ai suoi amici, sarebbe uno dei “trafficanti” responsabili della strage di Ferragosto del 2015. Nel libro “Perché ero ragazzo”, uscito il 16 settembre 2025 per Sellerio, Alaa racconta come sono andate davvero le cose
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
di Salvatore Lucente



  

    


  


“Ho perdonato perché sono esseri umani, e l’essere umano
sbaglia”,  scrive in una delle sue lettere dal carcere
dell’Ucciardone di Palermo  Alaa Faraj, “moralmente innocente”
eppure “scafista” e omicida secondo  la giustizia italiana.

 



Le lettere sono parte del libro “Perché ero ragazzo”, uscito a 
settembre 2025 per Sellerio editore, l’autore è uno dei “calciatori
 libici” condannati per la cosiddetta strage di Ferragosto del 2015
in  cui 49 persone morirono asfissiate nell’imbarcazione in cui
viaggiava  insieme a due suoi amici. All’epoca dei fatti Alaa aveva
vent’anni, era  iscritto al primo anno di Ingegneria, giocava a
calcio e aveva lasciato  la sua città, Bengasi, mentre la Libia
sprofondava in una guerra civile  mai più spentasi.


  


    


  



  

L’idea iniziale era quella di procurarsi un visto e raggiungere la 
Svizzera o la Germania, diventare un calciatore famoso e laurearsi.
Ma  il destino gli ha riservato un’altra sorte: le porte chiuse in
faccia  quando ha deciso di procurarsi un visto e la vergogna di
imbarcarsi,  insieme a due amici mentendo alla propria famiglia,
rischiando la vita  su una di quelle barche destinate a chi non ha
altro modo per  attraversare il Mediterraneo. Poi la tragedia
collettiva e l’inizio del  dramma personale con l’incarcerazione
già allo sbarco. L’incredulità e  l’attesa -eterna compagna di
persone migranti, detenuti e di tutti  coloro il cui destino è
sospeso- saranno da quel momento le costanti di  un’odissea
inimmaginabile, con l’accusa di essere un trafficante di  esseri
umani a cui seguirà anche quella di omicidio.
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Il libro nasce dalla necessità dell’autore di raccontare la sua 
verità, dimostrare la propria innocenza e dall’incontro avvenuto, 
durante un laboratorio in carcere nel 2023, con Alessandra Sciurba,
 professoressa di Filosofia del diritto dell’Università di Palermo.
 Lettera dopo lettera, plico dopo plico, scritto da lui in
stampatello su  dei foglietti e trascritto da lei al computer, Alaa
ripercorre la sua  vicenda restituendo una storia di dignità e di
resistenza mai spentesi  nonostante molte speranze tradite, dieci
anni di carcere ingiusto e un  fine pena fissato all’agosto del
2045.

 




  
Quando mancava poco per mandare il libro in stampa anche  la
Cassazione il 12 giugno 2025 ha rigettato il ricorso: il processo
non  verrà riaperto, definitivamente



Nelle pagine conosciamo un ragazzo che stenta a credere di
essere  rinchiuso da dieci anni in una cella, ne vediamo la voglia
di lottare e  di trarre del bene dal tempo perduto, attraverso le
attività culturali,  lo studio che gli ha consentito di “diventare
metà di quel che ho  sognato”, il lavoro. “Sono orgoglioso, perché
qui dentro ho acquisito la  mia libertà. Qui dentro tramite la mia
storia ho conosciuto la  giustizia”, scrive in un altro passaggio,
che fa capire come sia  riuscito ad andare avanti trasformando “la
rabbia e l’ingiustizia nel  volere di lottare e conoscere, e anche
di dimostrare da qui la persona  che sono”.

Nonostante una condanna a trent’anni figlia di riconoscimenti
approssimativi e testimonianze rese allo sbarco da persone sotto 
shock,  in cui uno dei testimoni dichiarava che gli avesse
dato l’acqua,  l’altro di averlo visto parlare con il capitano, un
altro di averlo  riconosciuto in volto perché quella notte di
novilunio la luna splendeva  in cielo. Ma lui imperterrito si è
detto “sarà la mia battaglia che  darà senso alla mia vita. Perché
ero ragazzo. Avevo davanti a me tutto” e  da allora va avanti
sorretto dalla fiducia nella giustizia e nella  democrazia, oltre
che da persone che insieme a lui hanno cercato di  ristabilire un
principio di verità.

 




  
Di casi come quello di Alaa ce ne sono tanti perché sono  oltre
tremila le persone arrestate negli ultimi dieci anni con l’accusa 
di essere trafficanti e condannate dopo processi tristemente simili
a  questo



Il suo racconto attraversa gli anni fino a quando l’irrompere
del  presente tra le pagine ha il sapore amarissimo
dell’ingiustizia finale.  Mentre a febbraio 2025 Alaa scriveva le
ultime pagine, la Corte di  appello di Messina ha giudicato
inammissibile la richiesta di revisione  del processo con nuove
prove e testimonianze, queste sì verificabili. Lì  prevale lo
sconforto, dopo che per tutto il libro si percepisce fiducia  in
quel motto “la legge è uguale per tutti” che si fece tradurre la 
prima volta che entrò in un’aula di tribunale. “Preferivo di essere
 viaggiato con loro in pace che fare la vita qui dentro da accusato
di  averle uccise. Era meglio la morte naturale che questa morte
della mia  gioventù qui dentro”.

 



E così queste pagine raccontano amaramente anche il meccanismo 
perverso di leggi che condannano innocenti o chi rappresenta
“l’ultima  ruota di un mostruoso ingranaggio del traffico di vite
umane” come ha  avuto il coraggio di ammettere, almeno questo, la
stessa Corte di  appello

 




  
Negando ogni possibile riapertura, lo Stato rende a tutti 
evidente l’innocenza di questo ragazzo, dichiarandosi al contempo 
colpevole o quantomeno complice di tutto ciò che imputa ai tanti 
“capitani”



Di casi come quello di Alaa e dei suoi amici ce ne sono tanti
perché  sono oltre tremila le persone arrestate negli ultimi dieci
anni con  l’accusa di essere “trafficanti” e condannate dopo
processi che  ricordano tristemente questo. Numeri che rendono la
sua vicenda una  rappresentazione narrata di un sistema che non
cerca i responsabili ma  ha solo bisogno di colpevoli, capri
espiatori da sacrificare.

 



I veri colpevoli li conosciamo, sono quelli che l’Italia
finanzia,  con cui stringe e rinnova di triennio in triennio
accordi per il  controllo dei flussi migratori, che riaccompagna a
casa su voli di Stato  per proteggerli da mandati di cattura
internazionali. Era forse  difficile pensare che questa volta lo
Stato decidesse di smentire sé  stesso e i propri meccanismi. Ma
negando ogni possibile riapertura,  rende a tutti evidente
l’innocenza di questo ragazzo, dichiarandosi al  contempo colpevole
o quantomeno complice di tutto ciò che imputa ai  tanti “scafisti”
o “capitani” condannati senza un perché, o a chi  soccorre in mare.
Ma questa è un’altra storia.

 



Restava la Cassazione, quando mancava poco per mandare il libro
in  stampa, ma anche la Corte suprema il 12 giugno 2025 ha
rigettato il  ricorso: il processo non verrà riaperto,
definitivamente. Ci sono  Procure più inclini a chiudersi al sicuro
della rigidità di leggi e  procedure e altre coraggiose, tali da
ridare dignità al diritto e alle  tante persone coinvolte in
processi di questo tipo. Non lo sono state  quelle che hanno
giudicato Alaa Faraj e i suoi amici, mostrando per  l’ennesima
volta l’estremo grado di asservimento a cui spesso è  sottoposta
una parte della magistratura italiana quando si parla di 
migrazioni.

 



Hanno messo una pietra tombale sulla vicenda e hanno aperto ad
altri  scenari, come il possibile espatrio legato alla ratifica
appena arrivata  del Trattato per la cooperazione giudiziaria tra
Italia e Libia in  materia di trasferimento dei detenuti. Era un
ragazzo Alaa e oggi  l’unica possibilità che gli resta è la domanda
di grazia. È stata  proprio la Corte di appello di Messina a
suggerirgli di chiederla e poi  ad aggiungere che questo ambiguo
istituto presupporrebbe in qualche modo  l’ammissione di una colpa
che non c’è. L’ennesimo paradosso, mentre  Alaa, che da sempre ha
“accettato il ruolo di detenuto, ma mai quello di  criminale”,
cerca verità e giustizia per sé stesso e per tutte le  persone
morte in quel viaggio.
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                        Costruiamo insieme i tempi interessanti in cui vogliamo vivere
                    

                    
                    
                    
                        Cambiare il modello di sviluppo non è solo possibile ma necessario. Il fair trade indica una via, tra risultati ottenuti e nuove sfide. La rubrica a cura di “Equo Garantito”
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

“May you live in interesting times” (tradotto: che possiate vivere
in  tempi interessanti) è stato il titolo della Biennale d’arte di
Venezia  del 2019. L’espressione può essere letta come un augurio o
come un  avvertimento: prepararsi a tempi turbolenti, cogliendone
però le  possibilità. L’arte, quando non è semplice decorazione,
dovrebbe saper  leggere e restituire lo spirito del tempo, e in
questo caso lo ha fatto  bene. Stiamo infatti vivendo anni segnati
da crisi drammatiche -le  guerre in Palestina, Ucraina, Sudan- e
allo stesso tempo da percorsi  virtuosi che cominciano a
emergere.



  


    


  

 
Già negli anni Settanta il Club di Roma indicò i “limiti della 
crescita” avvertendo che una crescita esponenziale e incontrollata 
avrebbe condotto al superamento dei limiti ecologici del Pianeta. 
Previsioni che oggi possiamo purtroppo riconoscere come fondate. È
vero  che si è fatto troppo poco per affrontare le cause del
cambiamento  climatico e le sue ricadute sociali e sui diritti
umani, ma è anche vero  che l’attivismo e con esso il commercio
equo e solidale fin dagli anni  Ottanta ha contribuito a indicare
percorsi e soluzioni alternative  possibili.
 
 



Cambiare il modello di sviluppo, trasformandolo da macchina che 
consuma risorse e destini umani a sistema che tutela ambiente e
persone,  non è solo possibile ma necessario. Sarà un processo
graduale, pieno di  sfide ma governabile se si decide di farlo. Gli
strumenti esistono e  molte esperienze -nel 
fair trade, nella cooperazione sociale,  nella finanza
etica, nell’imprenditoria responsabile- dimostrano che è  possibile
produrre riducendo gli impatti e migliorando la vita delle 
comunità. Anche le risorse economiche per avviare la transizione ci
 sono: le enormi ricchezze accumulate da pochi devono essere in
parte  socializzate per il bene collettivo.

 



Anni di mobilitazione hanno portato all’avvio del Green deal
europeo:  normative pensate per orientare il sistema produttivo
verso minori  impatti ambientali e sociali. Tra queste la Direttiva
sulla 
due diligence, il Regolamento contro la deforestazione e
la Direttiva sui 
green claims. Provvedimenti accolti con favore perché
capaci di rafforzare diritti e tutele.

 



Tuttavia l’azione di pressione da parte dei grandi interessi 
economico-finanziari ne sta ultimamente indebolendo portata e 
applicazione, mettendo purtroppo in luce la volontà politica di 
continuare a sostenere un modello fondato su combustibili fossili e
 sfruttamento del lavoro.

 



Un esempio recente, che riguarda specificamente l’Italia,
interessa  il settore moda: dopo le indagini della Procura di
Milano che hanno  mostrato pratiche sistemiche di sfruttamento
nella subfornitura, il  governo ha proposto nel ddl annuale sulle
piccole e medie imprese  (novembre 2025) una “Certificazione unica
di conformità”. Pur  apprezzando ogni passo verso una maggiore
trasparenza, il meccanismo  appare debole, fondato su documenti,
quasi privo di controlli e con il  rischio di diventare uno scudo
rispetto alla responsabilità penale nei  casi di caporalato.

 



È proprio questo il genere di provvedimenti che non servono e
che,  come organizzazioni della società civile, intendiamo
contrastare con una  raccolta firme (dopo aver portato il nostro
punto di vista alle  audizioni alla Commissione attività produttive
della Camera). Viviamo da  sempre tra aperture progressiste e
reazioni conservatrici e siamo  chiamati tutti e tutte a una lotta
impari ma sensata contro un  neocapitalismo digitale sempre più
rapace.

Costruiamo dunque insieme i “tempi interessanti” in cui vogliamo
 vivere. È questo il nostro auspicio per il nuovo anno che ci
aspetta.  Buon 2026!

 




  

Equo Garantito. Assemblea
Generale Italiana del Commercio Equo e Solidale è l’associazione di
categoria delle organizzazioni di Commercio Equo e Solidale
italiane
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                        La pagina dei librai (da Altreconomia 288)
                    

                    
                    
                    
                        Le recensioni del numero di gennaio 2026 di Altreconomia sono a opera di Martina Castagnoli della On the road libreria, in via Vittorio Emanuele II a Firenze. La libreria si prefigge come obiettivo di essere veicolo di incontri e vetrina per piccole realtà che promuovano tematiche legate all’integrazione, all’ecologia, alla sostenibilità ambientale e alla conoscenza e apertura nei confronti di “mondi diversi”
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Le recensioni del numero di gennaio 2026 di 
  

Altreconomia
  

  sono a opera di Martina Castagnoli della On the road libreria,
realtà  specializzata in libri di viaggio con l’idea di fornire
materiale per la  conoscenza di culture diverse. Organizza corsi,
presentazioni e  festival. Si trova in via Vittorio Emanuele II a
Firenze.



  


    


  

 

Natura e viaggi

 
Quando abbiamo perso la notte

 Con l’avvento dell’Antropocene l’uomo ha colonizzato e messo
una  bandierina su tutto ciò che ha potuto conquistare, financo i
cieli. Ha  cercato in ogni modo di rendere vivibile a proprio uso e
consumo ogni  aspetto e porzione di Pianeta inquinando,
stravolgendo e prevaricando  ogni altra specie e organismo
naturale. Grazie a un viaggio in camper  con il fidanzato e il cane
alla ricerca delle zone prive di inquinamento  luminoso, l’autrice
Irene Borgna fa un passo indietro riflettendo su  tutto quello che
ha comportato “addomesticare” il cielo da un punto di  vista
culturale, antropologico, sociale, politico, simbolico. Ci porta 
inoltre a considerare ciò che abbiamo perso della straordinaria 
esperienza della notte. Un libro denso, “illuminante”, che getta
uno  sguardo su quanto, in questa incessante corsa a rendere il
mondo un  inerme giardino di casa nostra, ci siamo in molti casi
auto-sabotati  privandoci di una buona parte dell’essenza stessa
del vivere.

 


 


Cieli neri di Irene Borgna, Ponte alle Grazie, 204 pagine, 15
euro


 

  

    


  



  
Sguardi sul mondo



  
 
Essere una reporter nel ‘900

 Una raccolta di testi e articoli, alcuni inediti, che di
fatto  rappresentano l’istantanea di un mondo che da lì a poco
sarebbe  sprofondato nel buio della Seconda guerra mondiale,
attraverso gli occhi  voraci di una delle più grandi fotografe e
giornaliste d’inizio  Novecento. Le sue avventure epiche rimangono
un unicum nella storia del  viaggio e anche nel lungo cammino
dell’emancipazione femminile. È sua la  traversata in automobile
fino in India passando da Afghanistan e Iran  assieme alla
scrittrice e fotografa svizzera Ella Maillart negli anni  Trenta.
Suoi sono anche i reportage dagli Stati Uniti e da svariate  parti
di mondo inavvicinabili ai più (soprattutto alle donne). Annemarie 
Schwarzenbach con sguardo lucido, disincantato e spesso riottoso,
non  manca di manifestare la sua inquietudine rispetto a ciò che
vede. La sua  visione resta un prezioso testamento per i
posteri.



  

    


  


 


I miei occhi sul mondo di Annemarie Schwarzenbach, il
Saggiatore, 280 pagine, 22 euro

 


 

Romanzo

 
La paura del lupo è la paura del diverso

 Quali conseguenze potrebbe avere l’arrivo di qualcosa di
profondamente  indesiderato in un placido paesino d’Appennino da
decenni abituato a  un’imperturbabile quiete? È l’interrogativo che
si pone lo scrittore  ispirandosi a un fatto di cronaca: il ritorno
del lupo di cui per molti  anni se ne erano perse le tracce. La
gestione di questo animale  selvatico e più in generale
l’incapacità dell’uomo di considerarsi parte  di un macrosistema di
esseri viventi che hanno diritto di abitare  questo Pianeta sono
temi di stringente attualità. Questo libro, parlando  della psicosi
che dilaga nel paese e che si impossessa dei più oscuri  istinti
dei suoi abitanti, ci fa riflettere sui nostri equilibri e su 
quanto i più biechi desideri di prevaricazione possano arrivare a 
conseguenze estreme. Il tema della paura del lupo è paradigma della
 paura del “diverso” oltre che un’occasione per soffermarsi sulla 
delicata questione della convivenza con la natura.

 


 


L’autunno in cui tornarono i lupi di Mario Ferraguti, Bottega
Errante, 256 pagine, 17 euro
 
 



In breve, sette titoli da non perdere
 

  	La polvere del mondo, 
  Nicolas Bouvier, Feltrinelli

  	Tempo di regali, 
  Patrick Leigh Fermor, Adelphi

  	Viaggi con Charley,
   John Steinbeck, Bompiani

  	La signora degli Appalachi, 
  Ben Montgomery, Terre di Mezzo

  	L’albero velenoso della fede, 
  Barbara Kingsolver, Beat

  	Filosofia del viaggio, 
  Rudi Capra, Mimesis

  	Un’altra idea dell’India, 
  Matteo Miavaldi, Add editore
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                        La volontà di vivere può fermare la guerra
                    

                    
                    
                    
                        L’Italia deve affermare con forza la sua volontà di vivere e opporsi alla militarizzazione e alla guerra, promuovendo dialogo, diplomazia e convivenza con la Russia. La spirale bellica europea è alimentata da interessi militari, nazionalismo e paura diffusa e la nonviolenza e la cooperazione rappresentano l’unica alternativa reale. Giovani, associazioni e istituzioni devono mobilitarsi subito per costruire pace e un futuro condiviso. Le idee eretiche di Roberto Mancini 
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

L’Italia vuole vivere. Bisogna gridarlo ovunque e agire per 
realizzare questa volontà. Per ora siamo vicini a entrare in
guerra.  Bisogna rendersene conto, scuotendosi dalla distrazione
che spinge a non  pensarci. Il suicidio dell’Europa è preparato da
una miscela di  interessi speculativi, malafede, ignoranza,
nazionalismo, cultura del  potere e della supremazia. Invece i
soggetti interessati a vivere sono  in gran parte sviati dalla
propaganda che semina il panico per il  presunto imminente attacco
russo.



  


    


  

 
La sintesi l’ha fatta l’ineffabile Roberto Cingolani,
amministratore  delegato dell’azienda Leonardo, dichiarando: “È un
buon momento per  investire sulla Difesa o finiremo sterminati” (ne

Il Fatto Quotidiano  del 27 novembre 2025). La formula
scelta per evocare l’incubo  -“finiremo sterminati”- è precisa per
contagiare la peggiore angoscia  collettiva che poi diventa
docilità alla militarizzazione. I fattori di  accelerazione della
spirale autodistruttiva sono: l’incapacità dei 
leader dell’Unione  europea di sviluppare un pensiero
politico e un’azione diplomatica  degni di una comunità di Stati
orientata alla democrazia, all’ecologia e  alla pace; gli interessi
insaziabili del complesso militar-industriale e  l’influenza di
queste imprese sui governi; il ripudio delle politiche  per la
sanità, il lavoro, la scuola e l’università, i diritti civili, 
sociali ed economici; la prevalenza delle tendenze nazionaliste e 
autoritarie nei Paesi dell’Unione europea con la crescente
disabitudine  dei popoli alla partecipazione democratica;
l’ossessiva adesione alla  logica della deterrenza che fa della
corsa agli armamenti e della  sicurezza militare l’unica politica
estera.

 


 
Di conseguenza il processo di costruzione della guerra tra
Unione  europea e Russia è sempre più in discesa senza che finora
ci siano stati  freni adeguati ad arrestarlo. La vera “deterrenza”,
oggi, è nei  confronti di una politica di pace perché armarsi
-militarizzando  istituzioni, scuola, università, opinione
pubblica- significa andare  dritti allo scontro bellico.


  
[image: ]

  
Gli studi sullo scoppio delle guerre documentano questo
movimento a  specchio per cui ogni parte sente che sta per essere
aggredita dalla  parte avversa e si prepara ad aggredirla. In un
attimo tutto esplode.  Non si tratta di essere ottimisti o
pessimisti. Si tratta di agire  subito moltiplicando le iniziative
di ribellione nonviolenta alla  militarizzazione e alla
guerrificazione, ossia alla fabbricazione  intenzionale o
semi-intenzionale della guerra. I giovani, le persone  amanti della
vita, le associazioni, i movimenti, i sindacati, le scuole,  le
università, gli enti locali e le comunità religiose devono levare 
alta la voce e rendere immensa la protesta, risvegliando le
coscienze  dal torpore della distrazione e dalla suggestione per la
paura  dell’aggressione russa. Non è tempo di scuse per non
prendere posizione.

 


 
Tutti devono farsi sentire con una sola voce: l’Italia vuole
vivere.  Non vogliamo entrare in guerra, vogliamo una politica di
dialogo,  diplomazia, riparazione delle relazioni compromesse e
costruzione della  convivenza tra Unione europea e Russia. Occorre
una forte pressione sui  partiti e sul Parlamento, quasi
completamente persi dentro la retorica  della difesa e della
sicurezza. Urge un piano di pace con mezzi di pace  che riguardi
non solo l’Ucraina ma tutta l’Europa.

 


 

  
Tutti devono farsi sentire con una sola voce: l’Italia  vuole
vivere. Non vogliamo entrare in guerra, vogliamo una politica di 
dialogo, riparazione delle relazioni compromesse e costruzione
della  convivenza


 
C’è una svolta che non può più essere elusa. È la scelta della 
nonviolenza come concezione nuova delle relazioni internazionali.
La  nonviolenza si traduce realmente adottando il criterio del
reciproco  vantaggio tra le parti finora contrapposte e allestendo
attivamente reti  di trattativa diplomatica, interscambio
economico, intesa politica e  cooperazione culturale con chi viene
identificato come il “nemico”. Non  si può restare sospesi agli
umori di Donald Trump. L’Europa deve  assumersi la responsabilità
per il proprio destino, proporre un piano di  pacificazione in
Ucraina e tendere alla Russia una mano per superare  insieme la
fascinazione per l’abisso.

 


 

  
Roberto Mancini insegn
  
a Filosofia teoretica all’Università  di Macerata; il suo libro
più recente è “L’intelligenza della speranza.  Saggio sul pensiero
di Ernst Bloch e il futuro delle nuove  generazioni”, Franco Angeli
editore (2025)
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